













■ ■ .-- v^v.'-..;-;. • 

‘ ■ V- : 








. #T' 

-^1 . *■? 








ELOGIO 

STORICO 

DEL 

SIGNOR ABATE 

ANTONIO GENOVESI* 


■ J' — ^ 

te. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


HO» 



NELLA UNIVERSITÀ' DI NAPOLI 


Con Licenza de’ Superiori 


Digitizc byCoogle 



I 



Digitìzed by Googic 


ELOGIO STORICO. 

DEL SIGNOR ABATE 



ANTONIO GENOVESIv^?^?>' 

Morto nel mefe ■ di Settembre 

Ufo di confacrarc per mezzo di 
pubblici elogi la memoria de’ cit- 
tadini , che fi fono dipinti co’ ta- 

1 

lenti utili alla Patria, fembra efic- 
rc non folo il più giudo e il più 
umano, ma il più degno ancora di un lèccio cosi 
illuminato, com’ è quello, in cui viviamo. L’Abate 
Genovefi, benefattore della Patria co’fuoi travagli, 
c co’ fuoi ferirti , merita pur troppo quella fpezie 
di culto, che l’Umanità non dovrebbe predare, 
fe non (e agli uomini di genio, che l’hanno ono- 
rata . Ed in vero cui potrebbe eflcr ignoto , che i 
Re, che hanno governate le Nazioni da Dei be- 
nefici ; gli uomini illudri , che hanno ben fervi- 
ta la Patria in pace c in guerra; e i Filofofi che 
hanno idruiti c illuminati i lor contemporanei , 
poflbnb folamcnte aver dritto a quedq omaggio 

A del- 
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della pubblica venerazione, che la poHeriti deve 
alla loro memoria [i]? 

L’ Abate Genovefi efigcva in vero da altra 
penna , che la noftra non è , quello attellato del- 
comune olTervanza e gratitudine verfo di lui : 

ma 

(i) Egli farebbe più giullo di celebrar la memo- 
ria di quegli uomini , i quali fono dati utili , che di 
quei , che non fono dati} che grandi . Pur tuttavia 
per una infelice debolezza di fpirito , la quale fembra 
edere all’uomo connaturale , noi non c’ interedìamo 
fe non fe per coloro , i quali hanno fatto del male 
con fado. Ma a giudamente penfarc , il merito degli» 
uomini , che hanno illuminato il mondo , è fuperiore 
alla gloria de’ conquidatori ; e i Titi , i Marcaurelj , 
i Trajani , e altrettali che hanno refo i popoli mi- 
gliori e pib felici , fono fenza dubbio a’ filofofi eguali • 
Imperciocché egli è evidente , che del pari deggiono 
eder chiamati benefattori degli uomini quei che favia- 
mente li governano , che coloro che gl’ illuminano . 
Un autore amico della ragione ha fcrittn a quedo pro- 
pofito : chi fi agitava in una celebre convfrfazione que- 
fla qttijìione tifata e frivola , chi era il pià gran uomo^ 
Cefare , AlefJ andrò , T amerlano , o Cromwel ? Uno ri- 
fpofe , che quefii fenza alcun contrafio era Newton . E- 
gli aveva ragione ; perciocché fe la vera grandezza con- 
fifie in aver ricevuto dal Cielo un potente genio , e in 
elferfene fervito per illuminare fe fieffo , e gli altri , un 
uomo come Newton , e tale , che fe ne trova appena in 
dieci fecoli , è veramente il pià gran uomo ' e que' pò- 
litici t e que' conquifiatori'f de' quali neffuno fecole ha 
mancato^ non fono per l'ordinario^ che illuflri fcellefa~ 
ti. A colui certamente , che domina fu gli fpiriti colla 
forza della verità , e non a coloro , che fanno fchiavi 
colla violenza • a colui , cfje conofee P Univerfo , e non 
a coloro , che lo sfigurano , dobbiamo noi i nofiri ri' 
/petti , 
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ma quel poco, che noi fappiamo riconofcendolo 
da efToIui interamente, non riufcirà forfè fuor di 
propofito , che la memoria di quel chiarifllmo uo< 
mo, che ancora piangiamo , e che dovrà efler 
rìfpettata finché tra noi regnerà alcun gudo per 
ie fcienze, non fia ora da altro celebrata , che 
dalla riconofcenza^ 

L’Elogio di un Filofofo non deve altro con- 
tenere, fc non fc il racconto ragionato de’ fuoi 
penfieri , e del bene recato agli uomini co’ fuoi 
travagli • Laonde lafciando in dietro i piccioli 
dettagli, de’ quali è ordinariamente ripiena la vi- 
ta degli uomini celebri , noi non ci atterremo , 
ferivendo 1’ Elogio dell’ Abate Genovefi , fe non 

fe all’ analifi filofofica delle fue opere , c alla 
» • 

perfetta contezza di tutto ciò , che può interef-/ 
far la poflerità verfo un cosi illuftre e gloriofo 
Scrittore [z] . 

A a An- 

( 2 ) Noi abbiamo intitolata quella picciola opera ; 
Elogio fiorico , e non già : Elogio accademico ; perché 
ci fiamo ftudiati di comporre pià rollo uno fcritto uti- 
le, benché informe e difettofo , che un difeorfo orato- 
rio, o una fadidiofa orazione funebre. Noi (limiamo , 
che a queda maniera , che abbiamo tenuta , dovevan 
elTere fcritte ie vite de’Filofofì, e degli uomini di let- 
tere , la cui lettura non riefee forfè interefsante 
alla poderità , fe non perché pub ella maraviglio- 
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Antonio Genovefi nacque in CaRiglione , pic- 
ciola, ma colta Terra [3] della Provincia di Sa. 
Jerno , la notte d’ ognifianti dell’anno 1712 da 
Salvatore' Genovefi , e da Adriana Alfenito . Fu 
egli defiinato allo fiato ecclefiafiico da iuo pa* 
die ^ cui per efier di temperamento rigido , c 
I violento, convenne obbedire [4] , Sino all’ anno 

quat> 


famente ifirnire fopra i progreflì della ragione umana 
rifpetto alle arti e alle feienze , e fopra le feoperte, 
che fi fono fatte prefio i diverti popoli , e in ogni fe- 
cole. Si vede bene , fe la vita de’ Filofofi doveva effe- 
re fcritta in forma di panegirico, per mezzo di cui af- 
' fai uomini mediocri fono fiati dall’ Oratore elevati al 
di fopra del loro grado ; o pure doveva effere fcritta 
in forma di Storia imparziale , giudiziofa , filofofica . 
Si vuole qui dunque moftrare al Pubblico quel che la 
Patria e le Scienze debbono all’Abbate Genovefi .• qua- 
le fia fiato il fuo carattere , e quali i fuoi cofiumi -, e 
per convenevolmente foddisfare a quefta doppia obbli- 
gazione, non faceva certamente meftieri di un difeorfo 
oratorio , ira sì bene di un difeorfo fiorico . E non fa- 
rà vano qui notare , che quefta opera qualunque ella 
fi fia, non è fcritta per quei che amano più di legge- 
re , che di penfare . 

(5) E' da Salerno diflante otto miglia. 

C4) Quelli , che /ono affai avidi delle più minute 
circofianze della vita degli uomini grandi , potranno 
pienamente foddisfarfi fapendo , che il Signor Genovefi 
difeendeva da una onefia e civil famiglia di Cafiiglio- 
ne, e di beni di fortuna abbondante ; ma fuo padre 
avendo dovuto dividere il retaggio de’ fuoi maggiori 
con quattro fratelli , avvenne che trovoffl in ifearfa for- 
tuna cofiituito. Egli fi chiamava Salvatore Genovefi , 
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quattorcìiccfimo dcU’etJi fua fece egli in Caftiglio- 
ne i fuoi fiudj di belle lettere, fotto l’ irruzione 
di maedri di affai mezzano fapere , Ma il ta< 
lento per le feienze fi conobbe fubito nel giova- 
ne Genovefi . Aveva egli fpirito pronto ed ar- 
dente , ottima memoria , ed un carattere nobil- 
mente audace. Queflo fece sì, che trapaffaffe tut- 
ti gli altri giovani in accuratezza , attenzione , 
fagacità, e prontezza d’intendimento: ma infeli- 
cemente i fuoi ftudj erano affai imperfetti c bar- 
bari. Suo padre , che amava coltivare il di lui 
talento, dopo averlo fatto iftruire negli ftudj del- 
le belle lettere, il fece difciplinare nella fìlofofia 
da un medico fuo parente, il cui nome era Nic- 
cola Genovefi. Era coftui tornato allora da Na- 
poli, dove fi vuole, che foffe fiato dilccpolo del 

A 3 celc- 

e fu di un coftume cìviliffimo , di fpirito poco ordina- 
rio , di gran penetrazione di mente , d’ animo franco 
ed ardito, ed amante oltre modo dell’onore . La ma- 
dre del noftro Filofofo fu una bella donna , fcmplice , 
e divota, la quale morì etica di anni ventiquattro . 
Salvatore Genovefi ebbe da lei quattro figliuoli , de* 
quali il primo , che fu il noftro filofofo , ebbe nome 
Antonio, il fecondo Aviano, Tommafo il terzo , ed 
il quarto Pietro , già belli e leggiadri giovani , del 
quarto in fuori , ma tutti di grande e maravigliofo in- 
gegno. Egli delHnò il primo al facerdozio , il fecon- 
do al negozio , alla Medicina il terzo , c il quarto al 
Foro . 
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celebre NIccola Cirillo. Quale fofle flato il me- 
rito di queflo novello precettore , fi potrà dì leg- 
gieri congetturare dal faperO, ch’egH fi avvisò d’ 
iftruirc il fuo allievo un anno nella filofofia peri- 
patetica de’ Gcl'uiti , e un altro anno nella filo- 
lofia cartefiana. Quelli nuovi fludj non per tan- 
fo accefero un fuoco ardentiffimo nell’ animo ge- 
•nerofo del giovine Genovefi, il quale fece tanti e 
■cosi maravìgliofi avanzamenti nelle paripatetichc 
dottrine , che toflo addivenne foramo e fingolar 
difputante. Suo padre ebbe una particolar cura e 
follecìtudine , perchè di contìnuo fi foflc efercita- 
fo a contendere co’ Frati più valenti nell arte : 
ecl ebbe il contento di veder fuo figlio tanto fe- 
gnalato e fottile argomentatore, che giungeva fi- 
so ad indurre fmarrimento nell’ animo ancora di 
coloro , eh’ cran più profondamente verfati in 
quell’infelice medierò. Ma , come in fimili cali 
tempre interviene , egli il giovane Genovefi con 
pari indifferenza ora prò , ed ora contra difputava 
in termini inintelligibili e Urani fopra materie , 
ch’egli medefimo non intendeva. 

Tuttavolta fra quelli infelici fludj il giovine 
Genovefi aveva forte defiderio di riformar le ftef- 

fo. Un fodo penfiero, che gli fi prefentava leg- 

gcn- 
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gcndo: una rlfleffionc aggiuflata dì .qualche uomo 
giudiziofo, facevano Tempre profonda impreffione 
fui di lui fpirito . Egli aveva bifpgno di lume , 
e il foccorfo gli venne da chi doveva meno 
afpettarlo . Un prete fuo intrinfeco amico , col 
quale fpelTo ufava , gli dette a leggere de’ roman. 
zi, de’ quali ne teneva copiofa fuppellettile. Que- 
fto genere di opere sì inutile a tutti coloro, che 
amano tirar profitto dalla lettura , e sì pericolo- 
fo in un temperamento vivo ed accefo, fu queU 
lo precifamente , che all’Abate Genovefi portò 1* 
aurora del buon gufto. Cominciò in prima a leg. 

- gere quelle opere con trafpórto : ed il genio 

delle favole fortemente il disgullò della tenebrofa 
peripatetica filofofia, e principiò ad^ amare la Sto- 
ria; la quale non effendo che il ritratto fedele 
de’vizj c delle difgrazie degli uomini , fu perciò 
da Cicerone avvedutamente chiamata vira Mat* ‘ 
fifa della vita. Il primo libro, che l’Abate Gc- 
noveii lefle di quello generé fi fu Q. Curzio, sì 
analogo a' Romanzi •• ma pofeia fi occupò nelle 
vite di Svetonio" c di Plutarco . Qfiella eccellente 
lettura gl’ infegnò a conofeere lo fpirito umano , 
e a comprendere il divario di un mondo reale da 
lin mondo chimerico. 

‘ A 4 ' L’Aba^ 

I . 
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L’Abate Gcnovefi deflinato dal padre ad effe 
prete , nell’ età di diciotto anni ftudiò ì canoni 
e la teologìa . In quello mezzo ardentiflima- 
mente s’innamorò egli di una belliflima giovane, 
la quale Angiola Dragone era chiamata, vaga, e 
gentile , c di fpirito affai amabile , comechè fi- 
gliuola foffe di un contadino . L’ amore , eh’ è. 
una non meno tenera , che nobiliffima paflìone 
la quale conduce talvolta un animo ben formato 
alle azioni le piò virtuofe , non produffe altro' 
effetto fullo fpirito fenfibiliffimo del giovane Ge- 
novcfi, che accrefeere nuova forza ed ardore per 
gli fludj , a -contemplazione della fua belladonna. 
Durarono due- anni i Tuoi amori , a capo del 
qual tempo , come di quelli il padre fi avvide , 
di prefente fattoi montare a cavallo, il menò fo- 
co a Buccino , patria del celebre , e non mai 
abballanza commendato Carlo Mauri [$] i c qui- 
vi 

C5) Non farà fuperfluo qui notare , che i trava- 
gli della Magiftratura offendo la più bella e la più in- 
tereffante (unzione dell’ Umanità un Magiftrato vir- 
tuo'b e illuminato come il Marchefe Carlo Mauri, me- 
'ritava quanto ciafeun altro un pubblico Elogio . Si sa 
da tutti , eh’ e’ fu uno di quegli uomini rari , nati per 
effer l’ ihrumento della felicità degli Stati . La manie- 
ra colla quale adempì le funzioni del fuo miniftero > 
avrebbe potuto riufeire d( una lezione utile non me- 
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vi lafciollo, dolente fuor dì mifura , in cafa di un 
di lui parente, e Tetto Teverifiimi ordini. 

Era allora l’Abate GcnoveG di anni venti, di 
gufto guaito e corrotto , avvezzo alle difpute, c perciò 
di fpirito ellrcmamcnte contenziofo . Buccino 
una Terra popolofa, c piena di Frati: quindi torto 
«gli addivenne Tamico, e 1’ emulo <li coftoro . Co- 
mechè avelTe letto in teologìa , c in ifcolartica fi» 
lofofìa quanto un dottore , il Tuo fpirito nondi- 
meno era voto d’idee, perciocché niente di vero 
c.di utile aveva apprefo . Quivi però ebbe occa- 
lìone di conofeere un prete, il cui nome era D. 
Giovanni Abbamontc : c quella conofeenza gli fu 
grandiflìmamente vantaggiofa. Aveva fatto cortui 
i Tuoi ftudj nel Seminario di Averfa, c tuttoché 
non fapefle niente di fìloTofìa, era non per tanto 
affai ' bene iftruito nella teologìa , ne’ canoni !, ' c 
nel dritto civile, e oltracciò nel greco e latino 
linguaggio ottimamente verTato . L’ Abbamonte. 
feorgendo , che il giovane Genovefi aveva 1’ in», 
telletto ripieno di vane ed infigniiìcanti cofe , rtudio» 

• . famen- 

DO al corpo illurtre de* MagirtratI , che a’ fempHci citta- 
dmi . Quelli avrebber veduto quali fono le virtti , e 
quali i doveri^ di ,un Miniftro ; quelli altri avrebbero 
apprefo , che i ‘talenti e le virtìi fono poca cofa , quan- 
do' non fono impiegate per lo pubblico bene . 



to 

famente dette opera in ripulire ed ornare il Tuo fpi< 
ritOit Sotto la direzione dì un tale uomo l’Aba* 
te Genovefi apprele la buona teologia , il dritto 
canonico e civile , e con quedo ajuto riformò an- 
cora tutti i Tuoi dadj di belle lettere , i quali 
eran (lati di cattiviflimo gudo. 

•Dopo un anno e mezzo da che 1’ Abate Ge- 
novefi dimorava in Buccino , per aver recitato 
in una privata commedia fenza licenza dell’ Ar- 
civefcovo di Gonza , fu da coftuì fcomunicato . 
Per un tale accidente fece egli ritorno alla patria 
con nuovi lumi, e collo (lefTo amore. Ivi fi mi- 
ie ad infegnar belle lettere ad alcuni giovani , e 
poiché per opera del padre trovò maritata la fua 
donna , dolente del càfo , fi difpofe ad entrar ne- 
gli ordini , facendo il voler di lui . Fu quindi in 
Salerno efaminato per lo fuddiaconato fidla dom- 
matica teologia, in prefenza dell’ Arcivefcovo di 
quel tempo D. Fabrizio di Capoa , e altamente, 
forprefe colla vivezza del fuo fpirito , e colla fqui- 
fita fua dottrina gli efaminatori , c 1* Arcivefcovo 
mcdefìmo. Il quale fu così prcfo dal profondo di 
lui fapcre , che di là a non guari lo chiamò _ ad 
occupar la carica di maedro di eloquenza nel Se* 
laìnarìo di Salerno . Ivi gli tornò a grandiflimo 

proa 
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profitto r amicizia di D. Carlo Doti vicerettore 
del Seminario , uomo di bello fpirito , e quanto 
alcun altro verl'ato nelle lingue dotte, e nell’ eru^ 
dizione . 

Per lo corfo di due anni , che 1 * Abate- Geno- 
vcfi infegnò eloquenza nel Seminario di Salerno , 
attefc privatamente a coltivare il fuo fpirito ' full» 
Bibbia , fulle opere de’ PP. della Chiefa , e full» 
ftoria ecclefiaftica : lettura poco gradevole per mol- 
. ti , ma per lui abbondante di rifleffioni . Spende- 
va egli la metà delle notti a leggere , fcrivere , e 
meditare , e fin d’ allora preparò nell’ ombra del 
filenzio il lume , che doveva rifchfararci : il fuo 
genio nafcente raccoglieva in S. Tommafo , in 
S.Agoftino , in S.Giovanni Crifoftomo i materiali 
delle opere , che 1’ hanno refo dipoi immortale , 
Circa alla fine dell’anno 1735 l’ Abate Geno- 
vefi , fu ordinato prete dall’ Arcivefcovo , il qua- 
le aveva nell’ animo di promuoverlo a grandezze 
e ad onori: ma per la morte di cofiui avvenuta, 
a Marzo feguente , mancarongli tutte . le concepu- 
te fperanze:, c li promefli favori . A tal dcfola- 
zione, che gli cagionò la fua difgrazia fi aggiun- 
fe la morte di un fuo zio prete , . che trovavafi 
vantaggiofamcnte fiabilito in Salerno* per la qual. 

cola. 
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cofa s’indufTe a paflare in Napoli a Novembre 
17^7. Per configlio del padre pensò di applicarfi 
al medierò di Avvocato nel Foro: ma felicemen- 
te per le feienze e per la patria , a cagione del- 
la molta naufea, che gliene venne, elefic la vita 
lìlofofica e imprefe a riformare i fuoi ftudj . Qua 
più che altrove ebbe egli agio, e opportunità gran- 
de di dudiare a piacer fuo mercè della libertà , 
che poteva godervi , e degli ajuti di biblioteche , 
de’ quali aveva bifogno . Principiò a frequentare 
la pubblica Univerfità con afcoltare i più rino- 
mati Profeffori , che in quei tempi fiorivano :.e 
torto fi avvide , che le cognizioni erano tra noi 
nell’ imperfezione , e nel difordine . Ma perchè 
pienamente fi porta conofeer quello , che le feien- 
ze debbono' all’ Abate Genovefi , avanti che oltre 
fi venga , è mertieri di farci prefente lo fiato , 
in cui erte allora fra di noi fi trovavano. 

Si sa, che in quel tempo le lettere , tuttoché 
cominciato averterò a deporre la rozzezza , che a- 
vevano si lungamente ritenuta ne’ fecoli preceden- 
ti , tuttavolta erano generalmente barbare . Un 
vecchio ed alTurdo gergo di ' fcolartica letteratura 
era ancora la filofofia , che i Maertri dell’ errore 
facevano riluttare alla rtolidità degli uomini : e 

chi 
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chi neUe Univerfità , ne’Collegj , e ne’Ghioftri maf- 
(Imamente foftenevra una tefi Tulle categorìe di A* 
fiftotile , o full’ oniverTale a parte mentis del dot- 
tor invincibile , o full’ univerfale a parte rei del 
dottór Tortile , o pure fu di altra cola sì fatta di 
qualche, fomigliante irrefragabile dottor di deli- 
rj , era da tutti coloro , che avevano fconvolto 
l’intendimento come un prodigio riguardato [6], 
Molti efleri penfanti d’ Italia rinunziato avendo 
alla ^facoltà di penfare , dilTipavano un tempo 
preziofo in ornar con eloquenza frivoli penfamen- 
ti , e tal volta ridicoli : elli avevano per lo ra- 
gionare quell’ orrore , che tener fi dee per le 
malvage e fcellerate cofe . Altri poi difprez* 
zando il loro fecolo, e riguardando l’antichità' co- 
me un oracolo di fapienza inarrivabile, i loro fin- 
dj non, rivolgevano in altro ufo , fe non che in 
lodar quello, che meno il meritava, e in ilpicgar 
eruditamente alcune efprelfioni e minuzie*, lafcian- 
do da parte la fofianza delle cofe . Quelli favj 
imitatori di frafi, che hanno a fchifo gli uomini 

ra gio- 
cò) Generalmente in Italia la cura delle fcuole , 
che dovrebbe efTere di ragion pubblica, era quali del 
tutto abbandonata a’ Frati , e a’ Preti . Ecco la cagio- 
ne , perchè la fcolaftica filofofia ha per tanto tempo 
dominato nell’Italia. 





ragionevoli , c che fcnza avere del gufto , preffo 
un infìnità di perfone paflano tuttavia per uomi. 
ni, che ne fieno ben forniti / quelli favj , dico, 

V 

non ebbero altro merito, che di feri vere così be- 
ne in latino, come fi pofla in una lingua morta 
che non Tappiamo nè pure pronunziare , eh’ è quan- 
to dire maliffimo, e in quanto poi al ragionare 
cficre interamente popolo . E nel vero , volendo 
noi dirittamente giudicare , che importano al ge- 
neri umano gli fiudj , quando non fervono ad i> 
llruirci , e a renderci migliori e meno infe- 
lici? 

Qvali erano poi le biblioteche degli avi no- 
flri ? Una imraenfa turba d’ignoranti cafifti e fo. 
renfi , di ciarlatani , d’ impoflori , di autori ingan- 
nati che cercavano ancora d’ ingannare gli altri , 
occupavano le fedi de* favj . Non vi era apparen- 
za , che la verità poteife elfer ricevuta nel più 
bel paci? dell’Europa, dove i vani travagli della 
pedantefea letteratura, e le aRratte immaginazioni 
fiorivano in pregiudizio delle vere ed utili cogni- 
zioni .^Gl’Italiani dopo elfere Rati i riRauratori 
della coltura in Europa, fi contentavano di cono- 
feere meglio di ogni altra nazione 1’ antichità , e 
di coltivare con fuccclTo le lettere amene e le 

bel- 
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belle arti , mentre la ragione umana e . le fcien- 
ze, che migliorano Tuomo e perfezionano il ,go« 
Verno , facevano altrove de’progrefli maravigliofi . ► 

■ Non vi ha dubbio nondimeno , che gcnj fupe- 
riori , e di meglio difpofta mente cercavano nel* 
la Geometria e nello ftudio della Natura co- 
gnizioni reali . Dopo il gran Galilei , il primo 
che abbia fatto parlare alla Fifica la lingua 
della Natura , e i luoi due illudri difcepo* 
li Viviani e Torricelli , 1* Italia nodra fi pre- 
giò de’ Poli , de’ Bianchini , de’ Maraldi : la 
Francia ebbe la gloria di conquidar il celebre 
Caldni, il primo adronomo del Tuo tempo . L* 
Univerfìtà di Bologna produfle ancora i Gugliel- 
mini , i Marllgli , i Manfredi , ed altri veri favj, 
i quali con infinita gloria e riufcimento coltiva- 
rono in Italia le fublimi ed utili fcienze delle 
Matematiche, e della naturai Filofoda , la quale 
r illudre Cancellier d’ Inghilterra a fomma ragio- 
i^e chiamava il fondamento di tutte le altre fcien- 
ze . Ma^ fa di medieri coàfefTare nel tempo mede- 
fimo, che quedi uomini elevati , e di un meritp 
incdimabile, Tempre contraddetti dall’ignoranza, e 
da’ vecchi pregiudizj delle fcuole , non riufcirono nè 
pure di mettere l’Italia al paragone di alcune nazioni 

di 
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di Europa rifpctto alla Geometrìa medefìma , alle 
meccaniche y e alla fìfìca i'pcrimentale . Noi igno- 
ravamo» le leggi del lume , quelle dell' attrazione 
e della gravitazione, il calcolo infìnitefimale , o al- 
meno erano fra il numero ideile verità affai poco 
conofciute. Tutte le Univerfità d’Italia eran pie- 
Tie di fcuole di leggi, di canoni, di teologìa: ma 
quelle di (foria naturale , di fcienze fìfìche , di ^ 
meccanica, o erano fcarlè e fquallide , o non ve 
n’ erano affatto , 

E chi potrebbe di poi ignorare , che le fcien- 
ze geometriche, comechè utililfìme e fublimi , non 
rendono fempre giufto e' retto lo fpirito umano , 

anzi lo lafciano nello flato , in cui il trovano ? 

( 0 

Gli Arabi furono fottili geometri , e grandi arit- 
metici , e intanto effi fono flati gli autori della 
fofìllica e tenebrofa fìloforia , che per tanti fecoli 
ila tenuto ingombrate le menti dell’ Europa . Un 
Geometra inglefe, cui, per quanto ne afficura M. 
d’ Alembert, le matematiche profetano dell’ obbli- 
gazione, ha fcritto un opera intitolata : ^Prlncipj 
matematici della Religione Criftiana . Quivi egli 
llabilifce due propofizioni come indubitate .* la 
prima , che la fede per le parole medefìme di Ge- 
fucrifio deve effer ridotta a niente fulfa Terra nel 

gior- 
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giorno del giudizio ultimo . La feconda , che le 
pruove. Alile quali la criftiana credenza è fonda- 
ta, (cernano d» probabilità a proporzione , che fi 
difeoftano dalla loro origine. Ha quindi 1’ Autore 
inglcfc dietro a quefti ficùri principj felicemente 
calcolato il tempo , in cui quella probabilità farà 
del tutto fpenta , e che io conleguenza dovrà mi- 
fcraracntc elfcrc il fine del mondo, e l’univerfale 
giudizio . Ora queflo tempo fatale a detta di lui 
farà l’anno ijg 50 . 0 praclaram fapienttam! 

Giacomo BemoulH , uno de’più gran matematici 
di Europa nel fccolo paflàto, ribattendo il volgar 
pregiudizio, cke allora regnava, cioè, che la barba 
delle Comete era fegno ficuro della collera divina, 
foOeneva poi, che la coda pteva benìffimo efferlo. 

Cartefio fu fenza dubbio il jhU gran geometra del 
(uo (ecolo, ma non vi fu novità nella fua filofo- 
fia, che non foffe fiato errore. Newton medefimo, 
il gran Newton , il quale è fiato la gloria del 
genere umano, fu feriamente Amano ; dop aver 
eg^ creata un ottica nuova, dop aver dimofirato 
(rappòrti della gravitazione ne’ corpi celefti,dop« 
aver calcolato l’ infinito , commentò TApcaliffi . 

In quefio, chi’l crederebbe! trovò egli la Storia 
prcfcntc (H Europ, c che ii Papa viftbil mente 

B fio 
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iia Tanticrino [7] . Lungo farebbe il catalogo de’ 
Geometri , che fono riufciti infulfi ed inetti , e 
talvolta ridicoli fulle materie, nelle quali non han- 
no avuto il calcolo per loro guida . La coltura 
delle nazioni nondimeno è cominciata quali fcm- 
pre dalle matematiche , le quali, di lor natura 
aprono Ja ftrada alla contemplazione della verità , 
Eflè menano alle fcienze naturali e quelle alle 
metafifiche , le quali poi formano quella generai 
ii||(bfìa, che riduce tutte le cognizioni a’ioro veri 
e generali principi . Le facoltà principalmente che 
reggono il morale dell’ uomo e le focietà , fono 
del tutto legate e congiunte a quella univerfale fi- 
.lofofia , fenza la quale non vi potrebbe effere ana- 
lifi , nè Ipirito di vero fapere , e di critica . Per 
quello Giovanni Locke fenza elfer gran matemati- 
-e», è Qato un genio , che il Genere- umano dee 
riguardare come fuo- itiaellro. 

Si- può con tutta verità dire ,< che nell* antica 
. • • pa- 

C7) Apparentemente Newton ^ dice M. de Voltaire^ 
ha voluto con quejìo Commentario confolare la razTjt 
umana della fuperiorità , che su di effa egli aveva, 
lo non faprei d'ire fe l’Abate di S. Pietro l’abbia in- 
dovinata , quando crede , che Newton avrebbe far- 
lo grandilTimó benefìzio al Genere umano , fe come 
ha con ingegno prelfochè divino calcolato le forze de- 
gli altri, avelie calcolafo t punti della Morale. 
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patria delle feienze, e delle arti tutto fi foficnc- 
va , eccetto quello , che richiedeva libertà di pen- 
fare. Egli è vero non pertanto, che un gran nu» 
mero di uomini penfatori ufeiti a forza di genio 
o di Audio dal generale ftordimcntó , in cui allo, 
ra fi viveva, era fparlo in tutte le regioni d’Ita- 
lia i ma niuno non ofava di elevar la voce per 
fulminar quello, che dannava in filenzio ; eglino 
coltivavano tacitamente la lor ragione , mentre il 
fanatifmo da per tutto opprimeva ogni verità . 
Alcuni uomini, che fi pretendono cfTere i precet- 
tori , ma che in foflanza fono i nimici del gene- 
re umano perfeguitavano i talenti c lo fpirito di 
fapere , interefTando la Religione nelle materie , 
nelle quali non aveva di menomo rapporto . 

Ma quale era poi lo fiato delle lettere nella 
bella patria di Borelli, uno de’ primi creatori del- 
la Fifiologìa , e che prima d* ogni altro applicò 
la Geometria a’ corpi organizzati ? Il romanzo di 
Cartefio fucceduto a’fofifmi d’Arifiotile , coftitui- 
va allora il miglior oggetto degli fiudj nelle nofire 
fcuole. Pietro de Turris era in quel tempo il più 
valente maefiro di filofofia, e quefta era quella di 
Epicuro. Dava egli opera d’ifiruire i fuoi difccpoli in 
tutte le difciplinc fra il corfo di fei meli, lafcian- 

B 2 do 
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t]o a fatto modo il loro fpirito in tutta la 
ftupidith, in cui fi trovava.. La Foderiti penerà 
forfè a credere , che nel 1737 fi tremò da noi 
al 'vedere 1 ' aurora boreale , credendola una piog- 
gia di fuoco. L’ Univerfità de’nofiri ftudj abbon- 
dante in cattedre dì leggi , di canoni , di teolo- 
gia , non aveva una cattedra di tìfica fpcrimcnta- 
le, non di Adronomla , non di Storia naturale » 
nè anche , eh’ il crederebbe ! delle leggi del Re- 
gno. Tutto quello fi deve al genio di Monfignor 
Galiani. Era quelli un uomo ottimamente verfato 
nelle feienae matematiche e filofofiche, e dopo cf- • 
fer dato dall’ Imperador Carlo VI innalzato all’ 
ArcivefeovatO di Taranto, fu indi promoflb alla 
dignità di Cappellano Maggiore, la quale racchiu- 
de quella di Prefetto de’ regj Studj . Fin dal tem- 
po del governo audriaco dette egli opera di far 
Borire in Napoli le Utili difcipline, e di riforma- 
te la noflra Univerfità , con nuovi regolamenti ^ 
td idimti.* i quali ebbero in parte effetto ne’ pri- 
mi anni del favio governo del Re Carlo Borbo- 
ne. Prima di lui gli (ludj tra di noi erano in- 
feramente barbari .' ciafeuno laboriofa mente forti- 
ficava il fuo fpirito negli errori e ne’ pregiudizi 
accumulati da fecolo in fccolo , aborrendofi fino 
' k 
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la voce della fempllce natura . SI ftudiava tutta 
la vira per iftruirfi , c non fi giungeva giammai 
ad acquiftare quel buon fenfo naturale , che han» 
no fino i felvaggi . Giambatifia Vico ci ha la. 
fciato un fofpetto di effcr fiato un “uomo ^i ga. 
nio , per mezzo di un opera tcntbrofa ed enim- 
malica, eh’ è quanto dire inutile. 

' La fola facoltà del Dritto contava in Napoli degli 
uomini celebri nella cattedra e nella toga : formati 
dietro un travaglio in verità iramenfo, ma fenza gufio 
e fenza metodo. Domciuco Aulifio, povero ed abjetto 
fcrittore, per eflcr profondamente verfato nelle anti- 
che lingue c nella erudita giurifprudenza , paflava 
per r ornamento il piU illuftre dell’ Uni verfità na* 
poletana. Si pronunzia ancora con ammirazion ri- 
fpettofa il nome di Coflantino Grimaldi ; non fi 
mette in contrafto, che quello Magifirato fu uno 
di ^egli , che col lor fapere onorarono la Pa. 
tria, 'c riformarono il gufio del loro tempo. E ~ 
a quello oggetto forfè negli anni fuoì pili gra- 
vi compofe quel fuo dotto Ragionamento fui» 

Je proprietà della Magìa bianca , c della Ma. 
già nera [8J. Sentiamo ancora tutto ’l giorno al- 

B 3 ta- 

(3} £<co il titolo deir opera fiampata in Roma 

sei 



Digitized by Google 



tamcnte commendare il valore tli molti MagiRra- 
ti de’ tempi precedenti , piU reputati forfè per cre- 
dito, 


nel 17 fi: Dìffertaztone in cui s invefiiga quali fieno 
le operazioni , che dependono dalla magia diabolica , e 
quali quelle , che derivano dalle magie artificiale e na- 
turale , e qual cautela fi ha da ufare nella malagevo- 
lezza di di/cernerle . L’ Autore al §. V. defin ifce la 
Magìa ejir un arte y che produce effetti quafi mtracolojt 
e portentofi. Avvedutamente la divide poi in naturale , 
o fia bianca : artificiofa • nera o fia diabolica . Le 
prime due , fcrive 1’ Autore , fon lodevoli \ perchè la 
Naturale opera per vie occulte^ e l Artificiofa y colle Jue 
diligenze i fuoi muravi gliofi effetti produce , » ultima e 
affatto deteflevole , ed efecranda ; a ^cagion che Jt va e 
di mezzi preternaturali , non da . Dio prmenientt , ma 
da' Demonj fomminìfirati .... Qs*efia fi appoggia su 
d' un patto efpreffoy o tacito, che interviene tra l uo- 
mo, e il demonio , flrtngendofi infra loro una perfetta 
focietà j con vicendevole cotttf ponderila y perche jeguano 
per alcune operazioni dell' uomo , quelli , o quegli ejjet- 
ti , i quali non hanno veruna attinenza con quelle ope- 
razioni ; nel che confifie pofitivamente la Magia 
Appreflb quello il dotto Autore con ben diltela Ipoii- 
zione entra a ragionare di quello patto , il quale 
verità è di varia indole e natura , perche può e er 
efpreffo , manifefio , tacito , ed occulto . Ciafeuno P°' * 

quelli generi ha le fue rilpettive fuddivifion* e ine- 
renze, le quali dal favio Autore vengono 
ricordate , e coll’ autorità delle fiacre ca«e , de S- ^ r , 
e de’ migliori Teologi eruditamente fiollenute . Me va 
rnancando il lodato Autore di rimuovere ® 

che vanno arzigogolando temerariamente certuni , t qua- 
li hanno cercato di togliere le fondamenta alla magia 
"nera, e hanno negato non che l patto tacito , ma anc >e 
f efpreffo, che tra'l diavolo, e /’ uomo fucle 
're . Edificante finalmente è la pietà dell Autore 
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dito, che per dottrina eminente. Eran eglino in 
verità affai confumati nelle ricerche delle legali 
quiffioni, ma poco, o nulla verfati nella Filofo- 
fìa civile , per difetto di guffo , e di cognizioni . 
Il Foro con tutti quei luminari , i quali ci han» 
.no lafciato delle opere affai ofcurc , era nella roz- 
zezza e nella barbarie. Le malie, i folletti cran 
, talvolta giudicati nelle forme : il parlar col dia- 
volo, c tutto ciò, che va congiunto a joteffa bel- 
la teorìa, li tirava dietro delle confeguenze fune- 
.fle . Pietro Giannone , uomo certamente di non 
volgare merito , è flato riguardato come il pili 
^iudiziofo fcrittore del fuo tempo. Si ò ammirata 
la Storia Civile per difetto di una migliore : ma 
il prodigiofo e lungo fucceffb di quella opera è il 
più flcuro indizio, che cominciamo ad ufeire dal- 
la barbarie. Tuttavolta a quelli talenti noi flamò 
^grandemente tenuti ; c fenza Cartefio , che oggi 

B 4 più 


■nel §. XV. dove dc^ aver l’ efiftenza della Magìa 
nera mefla in luce, e divifati gl’ infaufti accidenti ac- 
caduti a coloro , che 1’ arte magica nera hanno avuto 
r imprudenza di negare, viene a parlare dell’ intrepi- 
dezza inaudita del Marche fé Majfei , pere hi nel cuor 
d Italia, cioè in Verona, Jia ufeito in campo contro la 
Magia negra , e in confegnenza contro i patti e/prejfi , 
ovvero taciti , ed altre invenzioni magiche , fpacciandole 
per fogni di vegliami . , • 
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pili non fi legge ; noi forfè non ammireremme 
Newton, 

Le quali cofe, fé con ragionevole occhio fian 
'riguardate, affai apertamente fi vedrà, che nè Io ' 
Audio del greco e del latino linguaggio .* nè quel- 
lo dell’ erudizione : nè ancora la Geometrìa hanno 
forza d’illuminar le Nazioni , e di rivolgere gli 
uomini alla cognizione de’ loro dritti , e a pih 
utili ed intercffanti ricerche . Quella non può ef- 
'fere, che l’opera della fola fìlofofia , la quale fe 
ben vi fi riguarda, dee effer 1* arte di ben pen- 
fare, e di giovare agli uomini. Ci biibgnava dun- 
que un filofofo di genio , c di un coraggio in- 
trepido , il quale a quella fìlofcfìa vana e vota 
d’ictce, che infìno allora regnato aveva nelle no- 
fire fcuole , fofUtuiffe una filofofìa reale , tutta di- 
retta alla cognizione della natura é al bene rea- 
le degli uomini. Ci bifognava un logico critico, 
il quale in nuovo ordine ci mofiraife lè vere re- 
gole di penfare in tutte le facoltà umane . Un 
teologo, che porto da parte quello ftravagante ana* 
maffamento d’ intereflì chimerici , e di affurdità 
inintelligibili , le quali egualmente oltraggiavano 
il buon fcnfo , la Natura, e la Divinità, c’infc- 
gnaffe una Teologìa tratta dalle Antichità crirtia- 
* ne, 
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ne, cioè luminofa , fugofa , e che non fo!o rìfchia- 
ralfe l’ intelletto e infìammafle il cuore, ma me- 
veffe ancora /e martf a prò del projpmo . Ci bifo- 
gnava in ultimo un giudiziofo Scrittore di Eco* 
no'mìa, così buon cittadino, che filorofo,il quale 
fo(Te il fondatore in Italia di quella fcienza , che 
importa piìi a conofcere per li bifogni della vita 
civile , e per gl’ interefli dello Stato . 

L’Abate Genovefi non dee dunque effer riguar- 
dato come uno di quei favj ordinar) , i quali non 
hanno altro merito , fe non fe 1’ erudizione e il 
travaglio . Egli è flato un fìlofofo , che aven- 
do dalla natura ricevuto un potente genio, fé n’è 
fervito per illruire se fleffo , c per illuminare i 
fuoi contemporanei . Per poco , che fi confiderà 
lo (lato attuale , in cui noi ci troviamo , leggier- 
mente ci avvedremo , che fi è fatto un notabile 
cambiamento nelle nodre idee . Ma chi potrà poi 
negare , che lo fpirito iilofofìco , il quale tra noi 
fa tanti progrefii , e che fembra annunziare una 
felice rivoluzione nelle leggi e ne* coflumi , in 
maffima parte il dobbiamo alle opere , e a’ lumi 
• dell* Abate GenoveG ? 

La fautrice Natura , che deflinato 1* aveva a 
far gran cole , oltre all’ averlo fatto grande della 
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pcrfona , e di corpo belliffimo , e quanto alcun 
altro cQer potelTe di amabile ed avvenente fìgura., 
conceduto ancora gli avea fanità robuda , maniere 
collimiate ed eleganti , e il talento tanto preziofo, 
quanto Angolare di comunicare con nettezza e 
con grazia i fuoi penGeri . A sì fortunate difpoG- 
zioni accoppiò vada memoria, dritto intendimento, 
animo grande, e ciò, ch’è più raro, genio eleva- 
to e diverfo da quello de’ favj ordinar; , i quali 
non penfano e non ragionano , iè non fe Tulle idee 
degli altri . 

Dopo due anni di meditazione e di lettura, 
da che 1’ Abate Gcnovefi era giunto in Napoli, 
G fece egli de’ nuovi piani di GloToGa e di teo- 
Jogìa , e fì mife ad infegnarli . Fece egli preda- 
mente comparire la fuperioritk del fuo Tpirito , e 
il talento d’ infegnare : talento raro, perciocché fìc- 
come può ciafcuno edere dalla fperienza certificato, 
non tutti coloro, che penetrano addentro alle co- 
gnizioni più profonde , fono capaci d’ idruire gli 
altri . Così fu egli todo didinto dalla voce pub* 
blica , acqtiidandofì fama e grido di ottimo mae. 
Uro , di graziofo dicitore , ed eloquente . Il Tue- 
ceffo roaravigliofo delle Tue lezioni , e il numero- 
fo e non mai più veduto concorfo degli fcolari^ 

fo- 
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Ibno i più chiari tcilimonj della pubblica foddisfa* 
zione . 

• L’Abbate Genovefi aveva intorno a quello tem- 
po fcritto un piano di Etica , il quale cflendo ve* 
nuto nelle mani di D. Marcello Gufano , allora 
•profcffore del Codice nell’ Univerfìtà , e di poi 
innalzato all’Arcivefcovato di Palermo , ebbe pre- 
mura di conofcere l’autore . In queda maniera ven- 
ne ^ancora a notizia di Monfignor Galiani Gap* 
pellano Maggiore, il quale raccolfe fubito nella fua 
amicizia, c l’onorò della piu intrinfeca fua dime- 
ftichezza . Quindi ad infinuazione di Monfignor Ga- 
liani a Novembre 1741 1 ’ Abate Genoved co- 
minciò 'a leggere nell’ Univerfità materie metafi- 
flche da profcflbre draordinario . Qui è da notarli, 
che li aveva propodo per meta de’ fuoi 'dudj 
la metafinca , trattovi da una dominante inclina- 
zione. Infin dal tempo, che foggiornato aveva in 
Salerno , aveva egli formato 1 ’ idea di un’ opera 
-di quedo genere, e la lettura di Platone gli ave- 
va fatto forga'e il difegno di fcrivere un opera 
Culla Religione a guifa del libro della Repubbli- 
ca : ma la fa via e metodica lettura di Locke, 
gli fece pienamente ravvifare, che la Filofoiìa 
di Platone altro < non conteneva , che fofìsmi , 

e un 
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e un gergo di parole fcnia idee Volfio gli 
dette de’ nuovi lumi , e forfè fccegli nafeere l* 
idea d’ intrapendere a feri vere un opera di me- 
tafilica con metodo geometrico . Intendeva egli 
raccogliere quanto mai fi era detto da più chiari 
ingegni intorno alle diverfe quiftioni mctafifiche , 
e quello , che aveva egli cunofeiuto di fallò c d* 
incerto : e da quello divifamento intendeva mo- 
llrare nel fuo vero afpetto i tanti errori , i quali 
opprimendo la libertà di penfare y aggravano di 
un nuovo pefo le disgraaie fenza numero della vi- 
ta umana. E voleva 1’ Abate Genovefi ìnfiememen- 
, te prefentarci una fana Metafifica , cioè quella y 
che fi deve cercare nella natura e nel fuo Corlò , 
non già nelle allrazioni , e ne’fifiemi (ludiati e fotti- 
li , thè da elTa natura ci difiaccano . Rifoluzione 
era cotefia quanto nobile e roagnanima, altrettan- 
to di rificofa efecuzione: perciocché fi trattava di 
voler rendere gli uomini ragionevoli , e di far ad 
elfi conofeere la vanità delle idee afiratte e chi- 
meriche , le quali da tanti fecoli ci hanno reib 
ridicoli ed infelici . Si trattava in fomma di fexi- 
vcre cofe vere , ^e di combattere 1’ opinione , il 
cui impero era fofienuto da coloro , che hanno 
tanto interdfe di fbfpingere i nofiri penficri fuori 

dell* 
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dell’ atmosfera umana . Una poderofa clafTe di 
petlòne che da lunghilfimo tempo fono nel pof« 
feffo di crederG i precettori nati del Genere 
umano , infegnavano in quel tempo , Gccome 
raccoglier G può dalle cofe davanti moGrate « 
la MetaGGca fcolaGica , eh’ è quanto dire una 
Scienza da pazzi . BaGava dunque infegnare 
una mctaGGca ragionevole per effer 1’ oggetto 
del loro odio , non meno che di tutti colo» 
fo , che prendono le parole ragione e irreligione 
come Gnonimi. L’Abate GenoveG ciò non oGante 
etbe r ambizion pericolofa di rifeuotere gl’ inge- 
gni fpeculativi d’ Italia dalla dura ferviti! di quel- 
le invecchiate opinioni, fotto il giogo delle quali 
Davano miferamente opprefG , ed avviliti . Quando 
fì vede, che i Filofofl G contentano di perdere una 
coffa cosi reale „ quanto reputar fi dee la ficurezza « 
la tranquillità della vita , bifogna convenire , che il 
deGderio di effer utile Ga un inGinto troppo potente 
negli animi illuminati . Per altro il Genere umano 
perGGerebbe ancora nello Gato felvagio e tenebrofo, 
fe non vi fuflèro Dati tanti uomini di ^genio , i qua- 
H con pericolo della lor libertà , della lor fortu- 
na , e talvolta della lor vita, hanno avuto il co- 
raggio franco e generofo di Grappare la benda , 

chff 
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che occecava i Popoli, ei Re , elevandofi centra i 
tiranni della ragione , di quella elTenza dell’ uo« 
mo . Ma lafciando ciò da banda, qualche cofa di- 
ciamo intorno all’ opera del Signor GenoveG . 

Egli non aveva che trent’anni, quando pubblicò 

la prima parte de’ Tuoi Elementi metafìGci , ferirti in 

latino per uniformarfi all’ufo del Tuo tempo, e con 

0 

metodo matematico ad efempio di Volfio. Si può 
nulladimeno «(Ter cento volte più chiaro al pari de* 
Geometri fenza affettare le forme della Geometrìa 
in un oggetto meramente metafirico , o mora- 
le . In quella prima parte l’ Autore efpone con 
una lottile , e giudiziofa difamina non meno le 
fentenze de’ fìlofofì più rinomati intorno all’ ori- 
gine dell* Uni ver fo , e alle leggi , colle quali 
è ordinato , che tutto ciò che lì può giuHamen- 
te dire e penfare su di tali cofe. Nel tempo me- 
delìmo ha egli trattato de’ principi dell’ Ontolo- 
gìa, fopra i quali, fé ben vi fi guarda, tutte le 
umane difcipline fono fondate. 

Se con alcun avvedimento voglianfì riguardare 
le opere di quafi tutti i Metafìlìci , aliai chia- 
ro farà conofeiuto , che altro eflì non hanno per- 
avventura f4tto , che fetivere il romanzo delia Me- 
tafinca . Nè poteva alzamenti andar la bifogna, 

Imti 
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Imperciocché fé bene nefluno oggetto fia-nè piU 
iUruttivo, nè più grande per un fìlolofo , quanto 
il vailo e Hiaravigliofo fpettacolo dell’ Univerfo, 
tuttavolta lo fpirito umano è di fua natura infuf- 
£cientiflilnp a conofcere U immenfitè degli eiTeri , 
che lo compongono , i lor infiniti e multiplici 
rapporti , e quindi il loro total fiilema ed ar« 
monìa . Coll' ajuto dell’ analiQ e della fperienu 
io comprendo bene , che quello Mondo fia ordU 
nato: che tutti i pezzi di quella ammirabile e in- 
concepibile macchina fieno fatti gli uni per gli 
altri ^ ma egli è impofTibile poterne giammai pe- 
netrare i loro ufi , le lor cagioni , i loro fini . 
Donde è derivato, che la Metafìhca non è riufci- 
ta in realtà, fé non fiela fcienza delle altrui im- 
maginazioni intorno allo fpettacolo dell’ Univerlò, 
c la Storia di varj, e fempre tra lor contraddi- 
torj fiilemi , i quali apn hanno altro avuto 
di ragguardevole^ , che di aver fedotto uomini di 

ma' 

genio . 

Egli è manifedo , che le corporee fodan- 
2e , ond’è- tutto 1’ Univerfo compodo, non 'agi- 
fcono fa di noi che per fenomeni , o fieno 
fcnfazioni, e per le quali folamente Cflè fodanze 
/conofciarao ; coficchè noi ignoriamo le loro ver* 

prò- 
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propricUk , la loro efienza , e natura . Quindi è , che 
noi non polliamo nè pur aflicurarci del line vero, per 
cui una caufa agifee , perchè quella non la rav« 
vifiamo , che per gli effetti , c per le fenfaziont 
iioUre: anzi per poco che ci faremo a «flettere, 
troveremo , che non fappiamo nè anche fé il corpo 
che tocchiamo , e 1* oggetto che veggiamo , . fierio 
una medefìma cofa . Nel luogo adunque , che 
la Natura ci ha dellinato d’ occupare , noi noa 
vediamo, che le fole apparenze delle cole, e non 
giè le cofe ileffe : e intanto dalle eftrinfeche for- 
me e fenomeni per noi fi giudica francamente di 
tutto . Si è proccurato di feoprir la verità coll* 
ajuto delle idee allratte e generali ; ma non fi 
fonp dette che parole , le quali non lignifica- 
no niente: e tutto il gergo della Metafifica non 
è giunto giammai a darci una vera idea . £ 
dove noi vogliamo piu fottilmente ancora que- 
lle -cofe .confidcrare , troveremo , che l’Jdec 
intellettuali medefime fono imperfette , . quali 
Icmpre ofcurc , ed efprcffe tal volta con termini 
poco convenienti . Quindi è avvenuto , che tutte 
le quellioni agitate intorno a’ principi delle cofe, 
fono oggi (fi così poco rifehiarate , che lo erano 
«re mila anni a dietro . Il principio del moto noo « 

che 
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che in tutta la materia, ma nel cuore degli ani- 
mali , ci è interamente fconofciuto : il principio at- 
tivo nella noftra natura è aficora uno de’mifteri 
impenetrabili ; la libertà leguita ad effere ua 
arcano , di cui non fe ne può dare idea precifa . 
La lòia generazione de’ corpi viventi è l’ abiffo 
dello (pirito umano. Tutti i fiUemi finalmente fol- 
la vegetazione , filila nutrizione , folla fenfibilità , 
fui penfiero fono egualmente ofcuri , che incfpli- 
cabili. • \ ' , 

Se dunque dopo tanti fccoli di difpute , di 
ricerche, di dilcuflioni, c di efame, da che vi fo- 
no filofofi, neffuno fa dirci come la nofira volon- 
tà muove le noftre braccia , come camminiamo, 
perchè abbiamo la facoltà di penfare j e oltre a 
ciò non fìamo atti per nèfluna condizione a riguar- 
dare dentro noi fteffi , per efaminarvi la natura de’ 
nofiri penfieri, e l’energìa delle noftre paftìoni^ co- 
me faremo poi capaci di concepire quelle cofe, 
che fonor.al di fopra di noi ? E fe dobbiamo an- 
cor 'confeffare , che ignoriamo finanche la coftitu- 

. I 

none c r effenza della' materia , 1’ unico infe- 
> licilfimo vantaggio, che da si fatti lludj potremo 
riportarne , farà quello di pervaderci , che . non 
perverremo giammai a conofeere alcune cofe. 

C Laon- 
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Laonde la fciando agli feri (tori temerarj il preteti- 
dere , che per gli uomini folamente il Divino Ar- 
chitetto abbia fatto TUniverfo , noi colla noftra de- 
bole ragione ci contenteremo di affermare tra qucfti 
^bifli di tenebre, ne’quali lo fpirito umano neceffa- 
riamente fi perde e fi confonde , che la Sovra- 
na Cagionò ha dato a ciafeun elemento, a, ciafeun 
genere di efferi la fua forma , il fuo luogo., le 
Tue funzioni: che noi fiamo delle picciole ruote 
di una macchina immenfa , che non conofeiamo , 
e della quale Ella è il primo è iolo mobile : 
che perciò noi Gamo fotto il fuo potere e le fue 
leggi , come gli aUri e gli elementi : eh* Ella 
agìfee con leggi generali , e non con riguardi 
particolari: e che Gnalmente abbia ^ tutto (òtto- 
poGo^ a leggi Gfiche eterne , con condannar- 
ci ad una eterna ignoranza fu i principi delle 
cofe . . ' 

Le idee ontologiche, come fono poco atte a, 
comprenderfi , e ad iGruirci , così fono più ^di 
tutte le altre foggette a maggiori eccezioni . Il 
Signor GcnoveG ancorché, avefle affai proGttato 
dalla lettura degli ScolaGici, i quali più degli al- 
tri hanno queGa parte della metaGfica coltivato , e 
« 

l’hanno perciò refa più ofeura e caliginofa, giudicava 

nul- 
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nulladimenb , che nella maggior parte era da ripu* 
tarf] chimerica . Egli ingenuamente confelTa va 'd’igno. 
rare 1’ eifenza della materia (9) , la natura dello 
fpazio , r origine degli cfferi , e altre fimili co» 
fe del tutto inutili alla fciefiza della vita, , e che 
intanto • fono • d’ alinacnto a tanti falfi'c temerarj 
Ipiriti. Quando vogliamo filofofar di buona fede, 

I 

affermeremo irt oltre , che 1’ idee di creazione , 
di ' niente , di eternità , d’ infinito ci fono del 
tutto ignote, o almeno fono affai ofcure, e che i 
più gran metafifici ^non le hanno adequatamenfe 
comprefc . Sarebbe pertanto da defiderare , che ì 
fìlofofi'non- più 'fi torraentaffero per sì fatte cofe , 
le quali , per. fervirmi di una ingegnofa efpreflio» 
ne del Gancellier Bacone, debbono .eficr para» 
gonate alle rergità eonfacrate ■ a . Dio , le qua- 
li per la 'Ibcktà. di’. quella vita non producono 
niente. La filofofìa,. fecondo un grave infègnamen» 
it, ' ' óf . -j C a . ' tp 

r.': . ~ . . _ _ _ I 

" r ' 

r: ■ ■■■. •.* •; 

• - , (9) Dimandate a’Metafifici : jcofa è materia ? Effi 
toflo’ vi rifponderanno, eh’ ella è ,una foJìanz,a ’ eflrfà ; 
così tutti i corpi fono conapofti , di partì ejìe/e . Ma 
rollerà ancora a fapere : di che mai fono compolle 
quelle parti' eftefe? L’ellenfione non può elTere rdfen- 
za della materia: ella è più rodo una porzione dello 
fpazio ; e quella porzione dello fpazio non ha poi nef- 
funa cofa di reale. 
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to di Cicerone, deve effer T amore -della fapicnza-, 
e non già delle nollre opinioni e fantafie . Nof 
atiteni, nobilmente egli dice , ea qua fu nt 'tn ufit 
vitaque communi , non ea qua finguntur aut optan» 
tur' fpeBare debemus. . - - 

L’'Abate Genovefì facendo' giudiziofamente la 
floria delle opinioni mctafìGche', avvegnaché trat- 
tato avtlTe cotefte difficili c'tenebrofe materie d* 
una maniera egualmente profonda che precifa , 
nulladimanco ha egli le fue ricerche circofcritto a 
conofcere gli oggetti , che fono a portata di noi , 
e ad analizzargli con nettezza e ptecìGone < Egli 
non giudicava che dietro la’ fcorta’ deU’analifi 
e quando quella gli mancava v fapcva dubitare . ’ . 

La metafilica dunque i noti' dee efier la Scienza 
delle vane alir azioni , ma la contemplazione sì be- 
ne delle pili grandi opere della r. Natura , che ci 
circondaìio d’ ogni parte, e ci fòrprendono . Ella 
nafce ncirintellctto dell’uomo, e però dee cffcre con- 
fcia dell’umana debolezza. Vi è dove vede come per 
nebbia: dove, a picciolo barlume: e dove le manca 
affitto ogni villa. Il primo Tuo oggetto è fenza dubbio 
r efillenza 'di Dio Quella favia ed ammirabile , 
ma inconcepibile economìa , che regna nell’ UnU 
vaiò, mollra qn’anima fovranamentc intelligente. 

. j Oc 


/ 


D.igitized by Googl 



37 

Or fra tutte le pruove mttafifiche effe dimoftrano 
r efiftenta di una 'prima Cagibne , fe quella non 
è la più convincente , è Ccuramcnte quella , che 
parla piu' iortcmcntc al cuore deli* uomo . Noi 
dalla fperienza , dati’ olTervazionc , e dall’ analo- 
gìa , per le quali ci fono conofeiute tutte le al- 
tre cofe di quello mondo , comprendiamo alcune 
generali dell’ ordine . Ma fiducie tener con- 
lìderazione , che queflc determinano gli effetti e 
non ci moflrano le cagioni v Così le leggi di at- 
trazione e di .pro)ezione meflé in luce dall’ im- 
mortale Newton , ci fpiegano , egli è vero le 
differenti modifreazioni del moto nella' materia, 
ma non per^) le cagioni onde effo deriva . Ecco 
fcrfc la più gran pruova della neceffaria cTiften- 
xa di un- primo Effere nell’ Univerfo, ond’è ani- 
mata tutta la Natura. Tutti gli altri argomenti 
intorno a quello oggetto da’ metafifici divifati , 
non lòno peravventura fondati , ebe fu gli equi- 
voci delle' parole, i. 

• Ma la natura e la ragione, gran onaedre d:lU 
Filofo6a , le quali ci modrano apertamente )’ ed- 
(lenza di un principio di tutte le colè , fcnjza 1’. 
«juto de’ lumi fuperiori fono impotenti a .farci 
conofeere le proprietà, del primo Effere . Qjan- 

C 3 do 
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do la metafifica fi aggira fa 'gli attributi della 

I 

Divinità, è la piu" inetta di tutte le umane co« 
gnizioni . Il fuo principale oggetto deve eflere di 
Rabilire Tcfilìenza di Dio e la Religione naturale ; 
e per ottenere ciò non dobbiamo tormentarci sa 
de’dubbj di pura fpcculazione, ma limitar le nolire 
ricerche a ciò che c’iotcreffa immediatamente. L* 
efame delle nodre cognizioni è una- fìloiòfìa faci* 
le e femplice , che ci difpenfa dalla vana fottili* 
tà degli argomenti : non dobbiamo far altro che 
confultar la femplice natura . L* Abbate Genove- 
fi ci ha lafciato fcritto nella fua metafifica r Ogni 
Jludioy cht non ha fòndamento nella natura y e non 
lai/d alla foda utilitd degli uominìyè un occuparlo* 
ne vana e nocevele-. Quelle idee fanno per verità» 
onore alio fpirito umano i . • • ^ 

L’opera dell’ Abate Geno vefi ebbe maraviglio- 
fa fortuna e riufcimeoto ^si per la iilofofia nuova 
e luminofa , che ^conteneva , come ancora per la 
di lui intenzione finccra d’ iflruire . Ma appena 
ufcitane fuori la prima parte , cominciarono le ca- 
lunnie e le detrazioni. Altiflimo remore da prin- 
cipio n fece per effer fiata imprefla e pubblicata 
fenza licenza dell’ Arcivefeovo. Si vuole ' pertanto 
fapere , che da parte di 'codui n’era data commefla 

/ la 


Digitized by Googlè 
J 



39 ‘ 

la revifionc ad un prete ignorante, ma prefuntuo- 
Iq , il quale perchè dottore di teologìa , fi ere* 
deva aver una cognizione univerfalc , *d effere in 
dritto di giudicar di tutto . Ma poco però fapen- 
do diftinguere la feienza dalla follìa , le verità 
nuove , che trovò nell’ opera del Signor Gcnove- 
C , gli riufeiroflo fofpette , onde volcvala riera» ''' 

pire di fconcifiime correzioni . Da parte del Re 
era fiato deftinato reviforc dell’ opera il P. Or- 
landi , allora profeflbre di Fifica fperimentale 
nella nofira Univerfità , ed ora Vefeovo di Gio- 
venazzo : perfonaggio di chiarifiirao grido nelle 
matematiche , e di grave giudizio. Onde avendo 
1 ’ Abate Genovefi ottenuta 1 ’ approvazione di un 
tanto e sì ragguardevole uomo, c infafiidito oltre- 
modo di quel buon teolr^o , fece tirare innaìi- 
zi r edizione , la .quale fu pubblicata in Settem- 
bre del 1743. Il prete revifore credendofi fcherni- 
to fece all’ A rei vefeovo qua relazione dell’ opera, 
il più che potette , fvantaggiofa . Bravi teologa- 
flri fi, elevarono nel medefimo tempo contro all* 

Autore colla lor afiurdità ordinaria , e maligna* 
mente interpretando tutto quello , che vi poteva 
eflcr interpretato , di altro nonrfi brigarono , che di 
trovarvi un fenfo odiofo. Il metodo geometrico reca- 
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va a molcl dell’ orrore : la novità di alcune dottrine 
ballò appo alcuni per qualificare il libro tom’em- 
pio* perciocché ogni verità nuova ricfce folpetta 
a chi vive nelle tenebre. Un filorofo non è fem- 
pre in grado di dir nettamente tutto quello , che 
penfa di certe cofe, e il Signor Gcnovefi trattato 
aveva le materie delicate della fua opera con tut- 
ta la necelTarla ìcircolpezione e prudenza , che allo- 
ra fi richiedeva per far afcoltare il vero e il buo* 
no da fpiriti ulcerati e prevenuti. Ma tutto que- 
llo non ballò per rifparmiargli- de’ nemici potenti 
e implacabili . Reggeva in quel tempo la Chiefa 
napoletana il Cardinale Spinelli uomo di molta 
dottrina, ma , per quanto fi pretende , eRremamen- 
te dominato dall’ ambizione . Appo coftui fu 1’ 
Abbate Genovefi crudelmente acculato di fcetticif- 
mo e d’ irreligione , perchè ingenuamente diceva 
d’ ignorar quelle cofe, che tutto il Genere Uma- 
no ignora; perchè diRingueva quelle, che gli uo- 
mini pienamente conoscono da quelle altre, eh’ elfi 
non poflbno interamente fapere; e perchè finalmente 
rigettava l’autorità, quando' fi trattava di ragiona- 
re. Oltracciò fu il Signor Genovefi riguardato co- 
me un mollro, perchè introduceva in Italia la li- 
bertà di penfare, e perchè citava le opere del Ga» 
- • lilei , 
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lilei, di Newton, di Grozio. Ecco come il ve- 
ro e il buono fono fempie ricevuti dagli allie- 
vi deir errore . Il Cardinale Spinelli , il qua- 
le in qnelli .tempi aveva nell’ animo del Re 
grandiffima opinione di fantità , comechè ot- 
timamente ravvifafle il valor delle accufe , pure 
parlò al Re dell’opera dell’ Abate Genovefi, , ,c 1’ 
alTicurò , eh’ era perniziofa . Era per venire addof- 

10 all’ Abate Genovefi una grandiffima tempefta ; 
fe 1' amicizia di Monfignor Galiani col Cardina- 
le non fi foffe opportunamente interpofta al di 
lui fcampo. Come il remore fi avanzava , l’ Aba- 
te Genovefi per configlio de’ fuoi amici fi portò 
a vifitare il Cardinale'^, il quale con iommo onor 

11 ricevette , e affai eortefe accoglienza gli fece . 
Entrò in ragionamento del di lui libro, e gli 
additò i luoghi , c]j’ e’ credeva pericolofi . In que- 
fto abboccamento 1’ Abate Genovefi fi avvide, 
che il Cardinale non era ignorante , nè di pie» 
ciola penetrazione , ma che ne’fuoi difeorfi ed an- 
damenti ferbava tuttavìa una fìniffima diifimula- 
zione. Si convenne nonpertanto, che l’Abate Ge- 
novefi dovefle dilucidare alcuni luoghi della fua 
Metafifica, e rifpondere più difrufamente , che fat- 
to non aveva agli argomenti degli Scettici. Il che 

egli 
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egli efegaì con un’ %/fpptndice indirizzata allo {lefl 
io Cardinal^, la quale fu imprefla nel 1744»' 

L’ opera dell’ Abate Genovefi ciò non ottante 
gli attirò la (lima de’ piò infigni letterati d’Italia. 
Com’ elb venne in mano di Antonio Conti ve- 
neziano , uno de’ piò gran fìlofofi , e de* piò 
inlìgni matematici dell’ Europa , ne dette all* 
autor fuo le debite lodi , e la trovò degna 
delle iue ittruzioni . Il remore medefnno del- 
le pcrfMuzioni con forte animo fottenute dall* 
Abate Genovefi , mife molti in curiofità di co- 
nofccrlo * .perchè egli fi acqiiittò la fiima e 1 * 
amicizia di molti valentuomini . Cosi fpeife volte 
avviene, che quegli accidenti, che noi reputiamo 
contrari, ci conducono follecitamente a gloria e 
a fortuna . Fra le amicizie , che 1 ’ Abate Geno- 
vefi in quella occorrenzav contratte , meritano di 
cfler 'memorate quella del celebre Marchefe' Nic- 
colò Fraggianni, uomo degno di eterna fama, di 

cui ci ha lafciato deferitto il carattere nelle fue 

\ 

luemofie (io) ; e quella del Marchefe Mat- 
teo 
« 

(io) L’Abbate Genovefi cominciò a fcrivere al- 
cune Memorie intorno alla fua vita, le quali fono fia- 
te da lui continuate fino all’ anno 175 S* Come fu- 
rono compatte per di lui parcicolar ufo > cosi fi veg- 
gono 
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teo Sarno , Avvocato Fifcalc della Regia Came- 
ra. Aveva codul raccolta una biblioteca piii am- 
pia , che ad un articolare H conveniva . Sole- 
vanfi in ogni Mercoledì e Sabbato raccogliere 
nella fua cafa i più chiari „e dotti uòmini della 
Città , che con liberalità e cortesìa egli trattava. 
Quelle converfazioni di così fatte perlone, le qua- 
li fi potrebbero piu giuftamente denominare con. 
ferenze , riufeivano egualmente piacevoli , che 
iftruttive ’ da che la comunicazione de* penfieri fa 
negli uomini fermentare lo fpirito ^ ed i talenti , 
eccitandone Tempre e fviluppandonc de’ nuovi : e 
forfè da firn ili congreffi prendono^ le noftre co- 
gnizioni la maggiore lor ellenfione . L’ Abate 
Genovefi come cominciò a praticare la conver- 
fazione del Marchefe Sarno , così di elTa ne ad- 
divenne il principale ornamento . Ma quivi pili 
' ^ ' che 

gono fcrifte trafcuratìflìmamente . Quello che vi è di 
più curiofo fi è il carattere di tutte le perlone , che 
vi fono nominate, e alcuni .aneddoti del tempo. Ecco 
ciò , che vi fi dice del celebre Marchefe Fraggianni : 
Cqftui uomo di piccìoliffima fiatura , di corpo /munto 
e fparuto , aveva mente grande ed elevata : molta let- 
tura : fpirito filofo/ico ì cuor grande ed intrepido fecon- 
do trova ft in tutti i piccioli corpi • /angue freddo , e 
perciò mente fempre ferena t e atta a 'penfar tutto con 
^udizio . 
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che altrove egli fi fece de’ nemici c degl- invi- 
diofi . . ^ 

Nell’anno 1744 l’Abate GenoveC ' venne prò- 
pollo da Monfignor Galiani al Marchefe di Mon- 
tcallegrc , primo Segretario del Re c fuo Con- 
figlier di Stato , per metter in ordine la fua bi- 
blioteca , che doveva far trafportare in Ifpagna . 
Con quella occafione trattò egli familiarmente 
quel famofo Miniftro , di cui ci ha lafciata afsai 
fvantaggiofa defcrizione nelle fue Memorie. 

In fui principio dell’ “anno 1745 1 ’ Abate Ge- 
novefi infieme col P. Orlandi fuo intimo amico-, 
e degno ancora di eflerlo , fece 1’ edizione degli 
elementi fifìco-matematici di Mufchembroek. per 
ufo de’ di lui fcolari. La DilTertazioné prelimina- 
re fu de’ principi de* corpi è interamente dell’Aba- 
te Gcnovefi . 

' X Settembre dello fteflb anno il P. Sanchca 
dé L^na , monaco caffinefe , profeflbrc d* Etica 
nella Univerfità, eflendo paflato alla cattedra del- 
la Teologia , Monfignor Galiani fi adoperò preflb 
al Re perchè quella , che rimaneva vacante , fof- 
fc (lata conferita all’Abate Gcnovefi.' Quella cat- 
tedra, il- cui oggetto è la Scienza de’ noftri doveri , e 
per cohfeguenza il piìi importante dejla filofofia , era 

fiata 
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ftata per 1* addietro primaria : fu di, poi difmefla 
per difetto di fcolari, ed indi nuovamentcì rimef> 
fa per promuovervi il P. Sanchez -, il quale non 
vi ebbe miglior fortuna de* fooi antecelTori . Gli 
iludj dell’Etica erano allora tra di noi , come in 
tutta r Italia, aliai difprezzati per lo cattivo gu- 
fio de* tempi. Le fole facoltà, che G apprezzava* 
no erano la Giurifprudenza , la Medicina , e la 
Teologia. Le necelfarie cognizioni , che richiede* 
va la lettura dell’ Etica , erano ignorate : da che 
era (lato Tempre difprezzato lo Audio analitico 
dell’ uomo , e del cuore umano , donde dedur G 
poGbno con ' fondamento i principi > del giuGo e 
dell’ ingiuAo, e tutti i morali rapporti degli uo* 
mini , che formano eftenfivamente il foggetto 
della' Legge Naturale . Quindi G vede chia* 
ro, che i principi della morale fono si fattamen- 
te dipendenti dalle prime verità metaGGchc , e 
con tal necelTaria conneflione fra loro legate ed 
unite, che non G può quella ben trattare fepara* 
ta mente da quefle*. l^aonde quale buona Morale 
G poteva conofcere in un tempo in cui .s’ igno- 
rava la buona MetaGGca'? MonGgnor Galiani , 
eh’ era uno fpirito giufto , e ardentemente dcfide* 
rava far fiorire io j Napoli le utili dUcipline , 
j :-.-.- ere* 
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credette rimetter la cattedra dell’ Etica, in tutto 
il fuo dovuto luftro , affidandola a* lumi ed alla 

feienza deir Abate Genovefi, del di cui merito . e 

> 

valore era egli ottimo conofcitQre. II Signor Gc- 
novefi in fatti formò un difegno d’ Etica V il 
quale in Napoli riufeì tutto nuovo . Lo .feopo 
di quella feienea è dì formar 1’ uomo alla feli. 
cità , per cui il fuo naturale oggetto è il facci in- 
tendere cofa è quello uomo , -e quali fono le regole 
e le vic^ per cui polTa quella cercare ed ottene- 
re . Così il .piano dell' Afiate Genovefi abbrac- 
ciava la cognizione deirelTere fupremo , quella di 
noi llelfi, c de’ nollri rapporti e doveri quindi U 
Icienza de’dritti , o fieno le facoltà morali di fervir- 
, ci di ciò, che ci fi appartiene , -fia per natura , 
fia. per legittima ceffionc . Divife egli a quello 
oggetto i fuoi Elementi in . quattro libri . Nel 
primo efaminava la . natura dell* uomo , onde han- 
no origine le fue ? proprietà , inclinazioni , paflto- 
ni , '.virtù , vii) . Nel fecondo dimollrava , che un 
tale uomo per ben vivere ha di infogno di una 
regola , e quale quefta dee clfere . Quindi oppor- 
tunamente paffava a diroollraret 1’ elillenza di un' 
legislatore deU’Univerfo , e della legge naturale : ap* 
prclTo veniva a corlfutare le opinioni perverfe di 

que- 
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que’ fìlofoH , che V hanno negata ; e ih ulti- 
DIO vi efponeva.- le idee de* grandi uomini , che 
r hanno ibllenuta . Nel .terzo librò egli ragio- 
nava dello (lato naturale degli uomini « e nel. 
quarto final mente del loro (lato focievole e po- 
litico (il). 

■ QueRo metodo animato dalla (loria del Genere 
umano, e. dalla naturale eloquenza deirAbate Ge- 
novefi ebbe tutto quel fuccelTo , che fi doveva fpe- 
rare . Cominciò ad intervenire un così grati nu- 
mero di uditori,' che all’Abate Cenovefi non al. 

' tri- 

' " * • . • 
Cii) Quelle Lezioni d’ Ètica dall’ Abate Geno- 
■ve(ì furono con picciolo divario mefle in luce nell’ an- 
no 1752 (otto quello titolo: Di/ciplinarum Metaphyjt- 
carum pars quarta , five de prìnciptìs legìs naturalìs . 
Furono effe dedicate all’Abate D. Niccola^ Viviani , 
uomo ragguardevole per la fua dottrina, e rifpettàbile 
per la fua morale. Uno de’ piò grandi amici dell’ A- 
bate Genovefi è Rato il Signor Viviani , di cui non 
ha mancato di far menzione nelle fue Memorie : e tali 
fono le fue parole! D. Niccola Vìv'tant è un galantuo- 
mo della Città di Campagna pojia nel Principato . Ha 
giujìa ftatura dì 'corpo , ma ejlremamente magra . Il fuo 
temperamento è /lemma fico colerico . Egli ha fatto de 

5 randi ftudj di cofe politiche , critiche , pneumatiche . 

ìa il cuore fcrupolof amente onefto : egli è il carattere de' 
veri Stoici . Nimico d' ogni ombra di vizio : impetuofo 
nel declamare contra la difonedà ^ e in favor della vir- 
iù . Alieno da ogni ambizione y e da ogni pefio mena 
una vita filofojìca , amante de libri , e degli uomini di 
lettere . Uomo rifpettàbile per la fua virtù ; poco ama- 
bile nella vita focievole per la fua feverità. 
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trimenti avvenne , che al gran Galilei , allorché 
leggeva le matematiche nell’ Univerfità di Pado- 
^ va : per la folla degli fcolari fu necelfitato di 
ufcire dalla cattedera della fua -lettura , e di 
andare a leggere in una piìi grande . Tutta la 
Città fu fcolfa dalla luminola dottrina ed orna- 
ta eloquenza "del nuovo cattedratico d’ Etica . E 
fi dee qui avvertire , che non folo i giovani ftu- 
denti accorrevano'- ad afcoltarlo , ma ' ancora ' gli 
uomini di lettere , le perfone di ogni ordine, i' fo- 
rafticri-, chi per iftruirfi , e chi per foddisfare la 
curiofìtà eccitata dalla novità . Monfìgnor Galia- 
ni, il quale era prefo dalla di lui ciccale mae- 
flofa maniera d’ infegnare', li portava di continuo 
ad afcoltarlo : egli gioiva del gloriolb fucceflb della 
fua opera. 

Sulla fine dell’anno 1745 l’Abate Genovefi dette 
fuori un -nuovo metodo di Logica. La Filofofia 
non è altra cofa , fé non fe l’arte di applicare la 
facoltà calcolatrice , che ‘chiamali ragione , a’diverlì 
oggetti, fu dei' quali può ella eièrcitarfi. E’ neccC. 
fario dunque conolcer le regole , per le quali può 
farli con fucceflb quella- applicazione ; e quello 
è quello, che fi chiama arte di ragionare , o lia 
logica. Dove altri crede, che la- Logica fia l’en- 
tra- 
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• trata’ e il frontefpizio di tutte le altre fclcnze , 
il Signor Genovefì all* oppodo (edeneva , che per 
ben riulcire nell’arte di ragionare era uopo non 
ignorar prima i foggetti del raziocinio . E in ve< 
ro, a giudamente penfare,come mai potraffi drit« 
to ragionare prima di conofeere ? Quindi appa> 
rifee chiariffimo onde avvenga , che fono Tempre 
pili cattivi logici coloro , che meno (anno la fcien< 
za delle cofe. 

Noi ci abbiamo delle opere di Logica fenza 
numero: ma nefluno però dinanzi al Signor Ge- 
novefi aveva refa 1* arte di ragionare ficuro e ge< 
neral idrumento a ben formare il giudizio) eden» 
dondolo per tutte le diverfe facoltà dello fpirito 
umano . Quali tutte le idituzioni di dialettica 
erano allora tediite alla forma comune , e come- 
chè contenedero delle eccellenti regole di fUofofà» 
re , eran ede nondimeno . particolarmente dirette 
alla fola arte fillogidica: cofìcchè eran piò accon» 
ce a formar un ingegno fcoladico e fottile , che 
a governare confidcratamente l’ umano intendimeli* 
to nella ricerca dal vero . 11 miglior libro di 
Logica di quei tempi ^ era 1’ opera de* cele* 
bri folitar) di Porto reale , intitolata ; L’ t/Trte 
dì penfare. Si credeva, che niente potevafi far di 

là me* 

\ 

Digitized by Google 



50 

meglio , che dividere queft’ arte in quattro ^arti , 
(Eccome quegli illudri autori avevano fatto-, giuda 
le quattro operazioni dell’ animo , le quali fono 
percepire , giudicare, ragionare , e ordinare . Si è 
conolciuto di poi , che 1* unico merito di quella 
opera era la parte , che riguardava 1’ ordine ; c 

I 

quello era tutto il merito della {Uofolia cartella* 
na, che gli autori di quell’ opera profeflavano. 

Era dunque ^iferbato all’ Abate Genovefì di 
darci una perfetta illituzione di Logica .< Comin* 
ciò egli a dettarla a’ Tuoi fcolari , e a Settembre 
1745 la refe pubblica colle Ibmpe fotto quello 
titolo : Elementorum artìs logUotrtùem libri ’ quin^ 
que . La ragione , o fìa la forza calcolatrice , che 
noi abbiamo in efclufione degli altri elTeri , è 
la guida di tutte le operazioni della nodra vi. 
ta. Ma acciocché quella guida fia favia e dritta , 
c non Holta e malvagia, fa medieri innanzi tut. 
to emendarla dagli errori , e dalle falfe perfua. 
doni e credenze , ond’ è lo fpirito di ciafeuno 
ingombrato . Quedo dunque doveva edere la 
prima operazione di una ben condotta idituzio- 
ne di Logica , ficcome avvedutamente fece 1 ’ 
illudre Cancellier d’ Inghilterra. 11 'Signor Geno. 
veli adunque dopo aver confiderata la natura dell* 

ani. 
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animo umano , le fue proprietà ed operazioni’, 
nella prima parte della fua Logica , viene ad enu« 
merare con aflai avveduto giudizio le cagioni 
dcirigneranza , de’falH giudizj nollri , e delle falfc 
idee imprcOc nel noRro animo . Poiché fi è l’ in- 
telletto emendato, fa uopo fapere donde , e come 
poffiamo noi ricevere ed acquifiare le idee delle 
cofe , o fieno i materiali delle fcienze e delle ar- 
ti . Quindi r Abate Genovefi dopo aver nella 
prima parte della Aia opera indicato le regole da 
emendare T intendimento , viene nella feconda a 
trattar del modo , onde ricercar fi debbono le 
prime notizie delle cofe. Confiderà ta indi la na- 
tura e la varia fpezie delle idee , e la lòr origi- 
ne, e i divcrfi loro oggetti, eh’ è quanto dire il 
profpetto di tutte le umane cognizioni , come le 
parole fono principalmente il fegno.e refpreflione 
de’nòftei giudizj , e gli Rrumenti co’ quali ci co- 
munichiamo le idee, pafia perciò 1’ illuRre Auto- 
re a ricercare la natura , la forza , e i’ abufo del- 
le lingue , e quindi l’ordine delle parole per mez- 
zo di cui l’idee fono enunciate. 

. In terzo luogo era da vedere, fe tali idee fien« 
vere , in che 1’ arte di ben ragionare propriamen- 
te confifte. Onde 1’ Abate ^Genovefi nel terzo li- 

D z bro 
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bro delU fua Logica efamina quali fieno i ca» 
rattcri della verità,' c i diverfi gradi c generi del- 
le, nodre cognizioni . E poiché da’ fenll e dall’ au- 
torità noi principalmente acquiftiamo le idee, tra- 
palfa egli perciò a parlare del modo , con cui ra- 
gionar fi dee per attcfiato de’fenfi, e indi dell’ufó 
dell’umana autorità nel giudicare Ma da* libri 
più che da ogni altra parte noi fucchiamo le idee; 
perchè 1’ Abate Genovefi viene in fine ad efporre 
le regole da ben intendergli , e leggerli , e da 
cautelarci contro a quella moltitudine di libri , 
che non fanno , che trafmetterci gli errori da fe- 
colo in fecolo. £ quivi acconciamente ci dà egli 
un bene intefo trattato di arte' critica , la quale 
non doveva eflier riputata efirania dalla Logica. Il 
termine dell’ operazioni dello ipirito umano , che 
forma la tela più efienfiva del noflro fapere , è 
certamente il raziocinio; onde il Signor Genovefi 
impiega le due eftreme parti della fua opera in 
trattare dell’arte di ragionare, e di ordinare i no- 
flri penfieri . 

Merita di elTer confideratamcnte letto un Capi- 
t»lo del V Libro , il cui titolo è : de argumeno 
to ab analogìa. Quivi 1’ Autore fa vedere , che 
per la brevità .della mente umana noi non pof- 
^ fia. 
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fiamo far a meno di fervirci di quello argomento 
in tutte le fcicnzc , ed anche nelle arti. Efamlna 
indi i fondamenti dell’argomento ab analogia: ne 
cerca e difcute la fua forza , percorrendo quali 
tutte le parti del noftro fapere . Egli trova , che 
1 Analogia Uà certo e ficuro argomento nelle fcien» 
ze Matematiche • ma che nelle altre fcicnzc (la 
più o meno probabile , e talora dubbiflimo , 

Tale è l’analifi della Logica dell’ Abate Geno, 
vefi ; onde potrà di leggieri ciafcun giudicare , fe 
Silvano Regia bene diffc , che far non fi poteva 
cofa migliore nel fuo genere del libro intitolato I* 
•Arte di penfare. 

Il fine , che fi propone la Logica è ficura- 
mente quello di formare una ragion retta y ió 
modo che fia regola da ben condurci non meno 
ne noflri giudizj, che nella condotta della vita, al* 
tro oggetto non proponendofi le fcienze , che quéflo. 
Laonde apertamente fi fcorge , che la ragion no- 
stra, perchè fia retta , fa di.,mcftieri eh* ella fia 
fornita di maifime c di principi dritti , chiari , 
certi , coftanti , onde polliamo opportunamente 
{occorrere alla nofira ignoranza, e rimuovere gli er- 
rori , e di più, reggere, e frenare; quelle pallìoni , 
che oltre il debito termine ci traf^rtano. Di qui 
’ * ^3 fi vc- 
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fi vede il perchè 1* Abate Genovefì trae gli efem- 
pj e le regole della fua Logica non folo dalla 
Geometria, che mena dritto altrui per ogni calle , 
ma s\ bene dalla Storia naturale e civile , dalla 
Teologìa, dalla Morale , dall’ Economìa -, dalla 
Giurifjprudenza : cofìcchè le di lui regole, maflime,^ 
e precetti fi eflendono ad ogni fcicnza , ed a tutti i 
rami dell’ uman fapere. Non fi è fatta oflervazione 
da tutti coloro, che hanno fcritto di Logica , che 
altro non elTendo la ragione um^na , fé non fe la 
facoltà combinatrice, per ben combinare, in che 
confifie alTolutamente l’eirer retto, faceva medie- 


ri di malTime certe ed evidenti , le quali non fo- 
no, (è non che^ i principi di tutte le fcienze. E nel 
vero non pare d’ approvarli quello , che da parec- 
chi fi è praticato, il trarre gli efempj e le rego- 


le logiche dalla fola Geometrìa , comechè fu piii 
d’ogni altra cofa , acconcia alla chiarnza e alla 


• precifionc del raziocinio. Laddove le altre iditu- 
zioni di Logica fi avevano folamente prefìflb le 
femplici maniere di argomentare , T Abate Geno- 
vefi fi- avvisò di proporre 1* arte di penlare in 
nuovo e luminofo) afpetto. Egli dunque non folo 
volle facilitare allo fpirito umano il cammino alle 
fcienze, ma perfezionare eziandìo ì codumi , e le ci» 

vili 
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fili iftituzioni , arte si importante alla vita umana. 
Gli errori , i delitti , le cattive leggi , e regola- 
menti fono per l’ordinario l’opera di un fallo ra- 
ziocìnio. Donde lì vede , che una buona Logica 
è un beneficio fatto al Genere umano aliai piìi 
preziofo di quel , che non fi penfa . 

Nell’ anno 1747 1 ’ Abate Gcnovefi pubblicò la 
feconda parte de’ luoi Elementi metafifici : ella fu 
dedicata a Benedetto XI V, e meritava pur trop- 
po quella opera, che comparilTe al Pubblico lot- 
to gli aufpicj di un Papa filofofo . In quella fe- 
conda parte Tiliullre Autore trattò della Pneuma- 
tologìa , o fia degli ipiriti . Ma noi , che ignoria- 
mo l’elTenza della materia, come potremo mai fa- 
pere quella dello fpirìto ? Quello è un argomen- 
to , fopra di cui la debolezza dell* intelletto uma- 
no nulla può definitivamente pronunziare fenza U 
foccorfo della Fede . La Filofofia dovrebbe finaU 
mente metter* da parte tutti quelle ricerche e 
difeuflìoni , che cadono fopra foggetti che di 
lor natura faranno fempre incomprenfibili . Non 
h che alla foddisfazione de’ nollri reali bifogni , 
c nòn già dell’ouofa umana curiofità , che deb- 
bono eflere richiamate le feienze c la ragione. 
Noi non conofeiamo gli cflieri in fe fleflì , ma 

D 4 non' 
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non pertanto conolciamo ottimamente i rappor« 
ti , che gli efleri eilerni hanno col nodro : (Kia 
ignoriamo il principio del. penderò , ma ben fen- 
tiamo il liodro intereflè ^ eh’ è di eder giudi ed 
umani verfo degli altri, acciocché quedi lo fieno 
verfo di noi •. Conofeiamo, dualmente , che il no- 
dro dne è di renderci il meno che da pofTibile, 
infelice il foggiorno di* queda vita . i 

.i Ecco in brieve l’oggetto dell’opera del Signor 
Gpnovefi . In quedo fenfo la metadfica è la più 
utile, la più perfetta , e la più fublime di tutte 
le feienze : le verità,- che ne fono i principi, fo- 
no le più incontradabili • e fenza la vida degli 
umani rapporti ella è la più ioett^^di tutte .le u« 
mane cognizioni . L’uomo è per noi il più grande 
oggetto di tutta la Natura : non ufeiamo dunque 
dall’uomo. • . , 

La Metaddca mena alla.Relighine , e là Teò>> 
Jogìa naturale 'è 'dato il foggetto della terza parte 
.degli Elementi .. metaddei del Signòr Genoved 
.la quale fu pubblicata nel 1751. Quando d ra- 
giona dell’ Edere fupremo , diceva egli , ogni iqaV 
-maginazione è pcricolola, c tutti i paragoni fono 
imperfettiflìmi . Imperciocché è evidente , che U 
più fublime idea , che fonnar ci polliamo , di Dio; 

^ farà 
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farà Tempre infìnitamcnte da Dio lontana . Come 
conofcer ciò , che non è naturale ? E quali ra- 
ziocini potremmo mai formare fopra quello, che 
non polliamo affatto concepire ? Tutte le abomf* 
nazioni , che hanno coperta la Terra , fono nate 
appunto dalle immagini della Divinità . Gli uo- 
mini giudicano di tutto ciò, che non è foggetto 
a’ loro fenfì , dal paragone delle cole fenfìhili : bi- 
/ogna loro dire ,a che una cofa fomiglia,,per po- 
ter effi comprendere qual ella lia . Ecco T origine 
delle favole , le quali fono Tempre la teologia 
de’ popoli femplici ed ignoranti. Gli uomini dun- 
que fanno Iddio dietro al lor medello , e fecon- 
do la lor fantasìa . E che così fia , farà manifello 
da' ciò, che noi diciamo elfer -Dio attivo, per- 
chè nel.' mondo veggiaipo vita «1 attività : che 
.Dio (ìa fpiritualcj perchè^noi crediamo avere uno 
spirito: che Dio fia^iotelligente , perchè ragionia- 
fno^ Ma Dio poi ragiona egli? Guardiatnci dun- 
.que di dir parole fenza idee , e 1’ affermare Tea- 


«a comprendere non è , Jecondocbè parlano i Fi- 
lofofì , che affermar niente . I foli lumi fupe- 
rìori alla ragione polTono confolare la nollra igno- 
ranza . . ' ’ ■ ‘ ' ■ •' 

*f -.- "ì 1 .4..). et »'.:v * ' . 

, L’ Abate Genòvefi: con affai ayvediment(V follc- 





neva , 
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neva, che la Teologìa, la quale è, la fcienza di 
Dio , non deve confillere in .diiputar vagamene 
te di cole curiofe, o inutili e fottili , ma deve' 
' cflcre pili toflo la fcuola della virtù , la fcien* 
za di ben indirizzar gli uomini , ed ajutargli 
a ben follener la vita . Ella dunque deve infe- 
gnar quello , che c’importa fapere , e non d’ al- 
tercare con impertinenza e con 'frivola fottigliez- 
za fopra cole le più inutili, le più inintelligibili, 
e rovente le più ridicole: l’unico e vero Tuo og- 
getto (ì è di conofcere i doveri , che dobbiamo 
oflervare per compiere il fine defiinato alla nofira 
cfiftcnza filila Terra . Ecco perchè 1’ Abate Ge- 
novefi dcGderava fommamente, che tutta la Teo- 
logìa crifiiana folTe ridotta a fem[4ice catechif- 
roo di Morale (i) . £ per verità , che c* impor- 
ta fapere i» quo mtdio conofce Dio i futuri contin- 
genti : come la divina prefcienza fi accordi colle 
azioni degli efleri penfanti : come la grazia epeti 
filila libertà: fé fi pofTa operar bene fenza la gra- 
zia efficace ttb intr'tnfoeof o ah oxtrmfeco . Grande 
..11.- , Jd- 

(i) Se l’oggetto della Teolo^ è di migliorare 
i cofiumi , e non foddisfare alle inutili curioGtà , i 
preti dovrebbero eflere più tofiO i Minifiri della Virtù, 
che i Dottori della Xeolo^a . Per quello l’ Abate di 
S. Pietro gli chiamava: lavali dilla Morale» 
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Iddio ! € bifognerà confumar tutta la vita , e- an« 
cora odiarli , e pcrfeguitarfi per cotefte incom- 
prenfibili cofe? Adoriamo Iddio , e fiamo giufli e 
benefìci : quella elTcr dee tutta la nollra fcienza * 
quella tutta la nollra occupazione. 

Noi dunque dobbiamo conofcere Dio per quel- 
la che riguarda il nollro fine ^ e i noflri dove* 
ri.’ e fenza quello rapporto la Cognizione del prl- 
roó Eflere non farla, che una idea Aerile ,.e di* 
remo ancora perniziofa in ogni uomo nato di un 
temperamento perverlo . Di* è il noAro padrone , 
perchè fiamo l’ opera fua : egli è il noAro bene* 
fattore j perchè eOAiamo ; gH dobbiamo dunque 
l’amore e la riconofcenza . Egli ci ha fatto libe* 
ri con mettere in tutti i cuori la conofeenza del 
bene e del male , c ci ha dato il buon fenfp , 
TiAinto , e la ragione , su di cui è fondata la 
legge naturale. La vita è un beneAzio del Supre- 
mo Ente , il quale evidentemente vuole , che 
abbia da eAer coofervata , e che iia felice (2) * 
acciocché fia tale Egli ci ha dato il mezzo il 
più proprio e il più conveniente . all’ attivi* 

th 

(2) Notifì , che i drkti , de’ quali gli uomini 
fono forniti dalla Natura , non hanno altro fine , fuor- 
ché la. lor confervazione e felicità* £ qneAo è il hae 
della legge naturala . 
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tà della nodra natura cioè il travaglio t e 
che noi fìamo. nati per lo travaglio della fo« 
cietà , e nOn per l’ ozio , T indica alTai aper- 
tamente la noftra natura bifognofa , penfante , 
c attiva (3) . Le mani modrano le arti , e gli 

uomù 

(3) L’aomO nafte nudo > debole , bifognofo , e 
ignorante . La Natura appunto per confervarlo gli ha 
dato de' bifogni y e perchè potelTe poi a quelli provve- 
dere « gli ha dato capacità , ma non cognizioni , non 
arti i e fenza l’une e l’ altre egli non pub vivere . 
Ora le cognizioni e le arti non fi acquidano fenza 
fatica. Siamo adunque nati per la fatica- e il pib bel 
dono , che Dio ha fatto all' uomo , fe ben vi ii ridet- 
te , è certamente la necelTità di travagliare . La vira 
umana non è y che forza ed azione , e da che l’ uomo 
non è occupato in faticare , redando così inerte ed 
oppreffa l’attività della fua natura , addiventa o ma- 
linconico e trido, o pure feorretto e feroce . Gli uo- 
mini dunque non poflbno trovar la felicità, fe non fe 
nelle arti, e nel travaglio- Coloro poi, che credono, 
che (ì poda eder felice nell’ ozio delle gran ricchezze, 
e delle gran fortune, fentano di grazia queda lettera, 
che Madama di Maintenon fcride a -Madama di Mai- 
fonfort : Que> ne puis fe vous àonner mon expertence f 
que ne puis-je vous [aire wir P ennut qui déxjtre leg 
grande y & la peine^fu ils ont i tempi Ir leurs four- 
nées ! ne voyez-vous pas que je theurs' de' trifleffé 
dans une fortune , qu on auraìt eu peine « imagmer? 
J' ai été jeune & jolie , f ai gouté dee plaifirs , /’ ai 
iti aimie par-tout, Dans un age plus avanci f ai pafsì 
des annìes dans le commerce de P efprit ; }e fuis venue 
à la faveur y & ie vous protefie , que tous les ètatg 
laijjent un vuìde affreux . Olferva acconciamente M. 
di Voltaire : fe qualche cofa poteffe difingannare gli 
uomini dalP ambizione , farebbe Jifuramente quefig leu 
tira. . ... 
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uomini fono flati cr«ati per la focietà « cioè per 
gli altri uomini. Dio vuole dunque , che le (ue 
creature fì amino da fratelli , che non fieno pol> 
troni , c che l’ adorino nella lor felicità (4) : così 
il primo lor dovere è d’cfTer utili . Ecco la- Reli- 
gione, che non è filfcettibile di abufi, nè di em. 
pietà, o di fanatifmo. Ella è femplice, ma graa- < 
de : ella è vera , perchè utile , perchè focievole , 
perchè umana : ella incoraggia la probità , c non 
offende il .^enfo comune. Coficchè è da eonchia- 
derc che gli uomini a proporzione , che fono 
virtuofi ed umani , faranno nel tempo ftcffo reli- 
giofi (s). 

Uo- 

\ . 

C4) Una delle belle malTime dell’ Abate Geno- 
vefi da doverli legiftrare in tutt’ i Catéchifmi de’ Par- 
rochi , è quella : Ogni uomo , il quale nè immediata- 
mente nè mediatamente rende alla Patria^ è un anima- 
te notevole . 

. C5) L’uomo è un elTere intelligente, il fuo cul- 

to dunque deve elTer ragionevole; egli è un elTere fo- 
cjevole , la fua morale perciò deve elTer fatta per 
1 umanità. L’Abate Genovefì per quello ci ha lafcia- 
to fcritto : Il primo carattere della Religione è P epfet 
eettle al Genere Umano ^ e il primo principio della Teo- 
logia fi èy che la vera fede non dee dijìruggere la ret- 
ta ragione . Perchè ciò avvenga è forza , che la Reli- 
gione fia fondata fulle leggi naturali , 0 fia dell’ Uni- 
yerfo , e fui principio fempre invariabile della pubbli- 
ca utilità , 0 per parlare più efattamentc ella non de- 
ve 
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UoidIdì , che cercate la vera Religione , fiate 
amici del vodro profTitno , e l’avrete ficuramente 

tro- 

ve altro e(Tere , fe non che la legge naturale ridotta 
in precetti pofitivi • Dalle quali cofe , fe vorremo di- 
rittamente giudicare, troveremo , che l’Abate Geno-, 
veli aveva ragione di dire , che la Metafìlìca , e la 
Teologia dovrebbero proccurare unicamente di rappre- 
i'entarci la Divinità per quell’ afpetto , che pub me- 
glio riempiere gli uomini di virtù . Perchè aflai ma- 
nileftamente fi comprende , che la falfa Teologia rap- 
prefentando la Divinità , e l’ordine , che tiene nel 
governo di quello Mondo per un.falfo afpetto, è (lato 
il princìpio, che ha difuniti gli uominv, e che ha ge- 
nerato il fanatifmo , e la fuperfiizìone de’ popoli . 
L' poi rifaputo quello , che le luperltizioni producono: 
bada dire tutte le modruofìtà , tutti gli orrori , e tut- 
ti i delitti . La Religione non per tanto e(fendo la 
voce di Dio , deve unire e non dividere gli uomini . 
Quella voce è ne’ noftri cuori , e che che altri ne di- 
ca , egli è da credere , che dove gli uomini conven- 
gono , ivi ficuramente fia il centro della verità ; per- 
chè tutto cib che gii obbliga ad un confenfo una- 
nime non può elTer che vero. I principi naturali del- 
la ragione universe fono comuni a tutti i popoli 
della Terra , e la Natura ha egualmente imprelfo da 
per tutto le medefime idee di giullizìa e di virtù : 
le medefime nozioni del bene e del male , e i dolci 
vincoli della beneficenza e dell’ amor fociale . To- 
gliete le credenze ailurde , voi troverete in tutti i 
punti della Terra , che la Religione abbia due ogget- 
ti ; il renderci felici in quella vita , e nell’ altra . Per 
effer felici nella vita futura, bifogna elTer giudo: per 
e(fer poi felice in quella , fa uopo amar V uomo e 
aiutarlo per ogni vìa . Dal che fi deduce , che le par- 
ti della vera Religione fono l’amore verfo Dio , la 
giudizìa e la beneficenza verfo gli uomini : e in 

que- 
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trovata { 6 )\ Siate giufti e benefici, e farete certi 
di elTere gli adoratori della Divinità ; Fuggite le 
vane controverfìe e le difpute otiofe , e credete , 
che tutto quello , che tende al bene generale de* 
gli uomini è indubitatamente la volontà di Dio, 
e che per roppofto tutto ciò , che mira alla lor 

mi- 


quedo connAe tutta la virtù Evangelica . Ma non fì 
polToao amare gli uomini , nè fare loro del bene fen- 
za fatica , la quale più che ogni altra cola dovrebbe 
effere dalla Religione inculcata . L* Abate Genovefì , 
il quale era un buon teologo , e un ottimo cittadino 
con tutto il cuore defìderava , che fra le prime maf> 
lime del Catechifmo della Religione nelle Città e 
nelle campagne s’infegnafTe a* ragazzi d’ogni condizio- 
ne , che r Uomo è nato per faticare .* che fenza fati- 
ca non iì può vivere , nè dar bene t che la fatica è 
il dovere di ognuno ; che folamente quegli polTono 
.efler efenti da quello dovere , che fono invalidi per 
età , o per morbo , o pure , che per utili impieghi 
manca loro il tempo . La Perfia a' tempi de* Maghi 
era popolofa e fertile , perchè l'Agricoltura era un 
punto di Religione . L’antica Grecia de’ fuoi primi 
coltivatori ne fece de’ Dei. Lungo, ma utile farebbe 
il dettaglio di far vedere quanto lo fpiritó della Reli- 
gione influifce fopra le azioni degli uomini , e quan- 
to di bene ne polTono eflì ricevere da una Religione 
ben ordinata . Un barbaro MelTicano offerifce al fuo 
Dio Vifiliputsli il fangue de’ fuoi nimici: ma un vero 
Cridìano ama gli uomini come fuoi fratelli , fa loro 
del bene , e perdona le oflFefe . 

(S) Ci ha detto Gesìj Grido per li fuoi Apodo- 
li: Torà lex in uno verbo completur , riempe hoc : DI- 

LIGES PROXmUM TUUM SICUT TE IPSUM. 
Ad Galatas V. 14. 



^4 

tnifcna ed oppreflione, è l’ opera dell’ impoftura , 
della tirannìa, dell’ empietà . Il Vangelo, eh’ è il 
libro, che Dio ha dato agli uomini, vi dee dun- 
que infegnarc , come in fatto v’infegna , la* Mo- 
rale , e non la controverfia : la virtù , c non gli 
•* ' 

dritti equivoci e contenziofi • Quelli ultimi fono 
la religione de* furbi , degli ambiziofi , de’ veri ne- 
mici di Dio e della Patria . 

Quello breve faggio di Metafifica , èra la Me- 
tafifica dell’Abate Genovefi / Egli è Rato il pri- 
mo in Italia, che abbia avuto il nobile coraggio 
di fcrivere ed infegnare un corio di foda filofofia 
nel tempo, che le aR^atte immaginazioni, le idee 
miRcriòfe, e la pedantefea frivolità difonoravano 
il genio di una Nazione piena di fpirito , e d’ 
energìa. Io non pretendo non per tanto che 1’ At 
bate Genovefi non abbia meRo, come i più degli 
fcrittori fanno , neffuna mafehera , o come altri 
dicono , ncRùna politica nella fua filofofia . Parla- 
re 'il linguaggio della verità chiaro c feroplice , è 
Rato il privilegio di pochi elTeri penfanti fulla 
Terra,. Ma che perciò ? Egli non pertanto ci ha 
moRrato , che il vero in tutte le cofe confiRe in 
quel eh’ è naturale ed è femplice: ora ci ha dato 
de’ principi fecondi di grandi ed utili confeguen- 

ze , 
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20, e ora indicato i modelli di penfare; e a traverfo 
di una folla di rifleffioni/di efame,di giudizj vi fi 
fcorge perentro il genio, che non ardifce intera- 
mente manifefiarfi, ma che fi fcuopre nulladime- 
no fuperiore al Tuo foggetto medefimo . Alcu- 
ne cagioni così pericolofe a fviluppare , che fa- 
cili a conofcere , rintuzzano in Italia il genio : 
ma fe gl’ Italiani avelTero goduto della qualità 
propria dell’ uomo , cioè della libertà di penfa- 
re , farebbero ficuramente andati afiai più lun- 
gi di quelle Nazioni medefime , le quali ci 
hanno dato de’ modelli in ogni genere di filo-* 
folla . 

• L’Abate Gcnovefi oltre airefler fiato fublime 
ed eccellente Metafìfico , fu ancora Teologo nel 
fenfo il più rigorofo. Aveva egli profondamente 
fiudiato tutte le diverfe^ parti della Teologìa : 
aveva letto tutti i Padri deila Chiefa: aveva efa- 
minato l’ìdee ed i fifiemi de’ principali teologi di 
tutte le fette : ed aveva foprattutto fiudiato gli Sco- 
laftici , i quali di quefia fcienza fi poflbno chia- 
mar i padri e gli autori. Noi che abbiamo forfè 
delle buone ifiituzioni in ogni genere di lettera- 
tura, non abbiamo una nè pur mediocre di Teo- 
logìa, come non abbiamo una buona Storia eccle- 

E fiafii. 
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fiaflica per le ragioni , che i foli filofoG poflono 
comprendere (7). Non fi può poi negare, ed una 
fperienza infelice^lo pruova , che la Teologia cri- 
Hiana fomìglia troppo alla Icolaftica filolofia . Gli 
uomini ragionevoli , che amano la virtì» e ruma« 
nità, non potranno certamente lenta altiifimo do« 
lor riguardare una fcienta la piìi femplice , c la 
più lublimc nella fua origine, infelicemente addi- 
venuta un alienale di parole barbare e Ilrane , di 
controverfie interminabili, e di opinioni alTurde c 
contraddittorie, le quali non hanno ad altro fervi- 
lo, fe non che a fconciare i cervelli degli uomini, e 
lovverteré qualche volta ancora gli Stati. L’Abate 
Genoyefi aveva una pietà ' illuminata , ed ardente- 
mente defiderava per 1’ onor dell’ umanità , che fi 
abolifle la Teologìa. Intendeva egli per Teologi» 
non le verità fante e rivelate, le quali di lor na- 
tura efcludono ogni raziocinio ed efame , c non 
cfigono che la ftmpHce credenza de’ fedeli ; ma si 
bene intendeva per Teologia quel gergo di paro- 
le fenza Idee , onde certuni loddisfano a tutto 
fuorché al buon fcnlo e alla ragione : quel mtfcu- 
gl io incoraprcnfibilc e Urano di errori e di affur- 
. dità, 

(7) Perchè ordinariamente gli Scrittori di tali 
ryiaterie non foro flati ilofofi . 



ditSl , d’ ipocrina , di falfità , e di barbarie . -tgli 
che amava il vero, e deteftava il fanatifmo e la 
ruperdizione , fcriffe i Tuoi Elementi di Teologìa 
da fìloiofo , che voleva iftruire (8) . 1 principi 
della Teologìa naturale, le verità evangeliche efpo- 
fìe nella nuda lor femplicità , e nella propria lor 
grandezza , la (ìoria fedele degli errori e delle 
controverfie teologiche formavano la tela di quella 
opera . L’ Abate Genovell dopo averla dettata a* 
fuoi difcepoli per lo corlo di dieci anni , voleva 
renderla pubblica colla Rampa: ma airelecuzione 
di quello difegno la malignità fi oppofeJ 

Un uomo , che illuminava il fuo fenolo da fi- 
lofofo e da uomo dabbene , e che aveva loprat- 
tutto il coraggio di dir la' verità , era affai natu- 
rai cofa , che 'da* fuoi contemporanei folfe o- 
diato , calunniato , perleguitato , ed oppreffo . 

E a Ta- 

(8) Tale era il titolo di quella opera ; Omntge~ 
ng Tkeologix Elementa hìfloTÌco-critìco- dogmatica . Era 
ella partita in fette libri . Nel I li trattava : De 
Theologta principiìs > Nelli: De Natura Dei . Nel III: 

De Univerjitatii rerum creattone. Nel IV: De Univer- , 
fi regimine • Nel V : De Religione & fuperjìitione . 
Nel VI: De mediis , quibus Religio obtinetur & fer- 
vatur. Nel VII finalmente : De altera vita & regno 
Dei . Quella opera è Rata confiderata come empia , 
perchè fi aggira pili su de’ doveri dell’ uomo , che 
tulle opinioni de' preti , e su le loro frivoli difpute . 
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Tale è ftato il deftino di tutti - gli uomini 

grandi, a* quali il Genere umano ha piìi obbliga- 

zione: « tale farà la voftra ricompenfa « Genj il* 

luftri e magnanimi , che vi afiàticate per eflér 

utili agli uomini! Egli è affai (Irano, che reffef 

ragionevole fìa una occaGone di difgtazie , e che 

1* arte di penfare abbia >efo pih d’uno detellalnle 

ed infelice. Ma queGa è la fatai forte delle cofe 

Umane. Gli uomini fi naturano sì fattamente cedi* 

errore e coll’ impoGura , che pon fanno lenza gran- 

•< 

de sforzo e pena deporne l’abito, e fottrarfene all* 
impero. Odiano, deteGano , in fine perfeguitano 
quegli fpiriti arditi , quei Genj lor tutelari , che 
ofano di rifcattargli dalla tenebrofa lor cecità , e 
dall’ingombro delle loro malefiche illuGoni . Tan* 
ta> à nondimeno e sì luminofa la forza della ve- 
rità , che il . rifultato del lor cieco e furiofo zelo 
è l’incominciare a conofcére l’ignoranza e l’erro- 
-re, in' cui -marcivano , e l’ingiuGizia da lor pra- 
ticata verfo quelle anim^ grandi, che tentarono il 
lor difingànno , e mifergli in iGrada da conofeere 
il vero loro bene. Quel prezzo e queU’onore, che 
non feppero efii dare a quei grandi uomini, mentre 
viffero tra di loro, fu lor refo ampiamente da’ lor 
nipoti e dalla poGerità loro . Non vi è ora in In- 
. - ... ghil- 
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ghikerra chi non ammiri Bacconef neffuno in Fran- 
cia che non fia grato a Defcàrtcs: veruno in Ita- 
lia che non rirpetti le ceneri di Galilei; ma tutti 
quelli immortali Genj ora tanto venerati e tenuti 
cari ) iìncbè refpirarono , furono nelle lor patrie 
difprezzatiy calunniati, perfeguitati. La Storia non 
ancora ha parlato di un gran uomo fenza far 
memoria nel tempo ftelTo de’ complotti dell’ invi- 
dia, c delle Tue perfecuzioni (p): la Pofterìtà ag- 
giugnerh il nome di Antonio GenoveG a quelli 
di tanti uomini illulhi,i quali dopo Socrate han- 
no fofièrto per la iìlofofia. 

Si polTono dunque confiderar le perfecuzioni co- 
me le pruove le pih incontrallabili di un uomo 
di genio, nella ftelfa guifa che le critiche ) dinota- 
no quali fempre la bontà di un librò . ^ L’ Abate 
GenoveG cominciato fi aveva a far de’malevoli , da 
che pubblicò la prima parte de’fuoi Elementi meta- 
filici. Il fuo genio fuperiore fin d’allora l’efpofe' a' 
velenofi morfi della malignità c dell’invidia; ma fi fe- 
ce de’ nemici potenti da che per opera di Monfignor 
Galiani addivenne pubblico Lettore d’ Etica . La 
" . ' E 3 fol- 

(9) Si potrebbe eccettuarne Newton . I favj fu- 
rono fuoi difcepoli , gli altri 1 ’ ammirarono lenza ìb- 
tenderlo . Così , al dire d'un immortale Scrittore ^ 
tnn leciti invidi» t ptrrh^ non petttt» »vn rivai». 
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folla ' che concorreva all’ Unìwerfità per ' afcoltare ' 
le di lui lezioni le ipubbliche dimoftrazioni di 
ftima che gli ufavano Io fteflb Galiani, e il pub-, 
blico imparziale y infpirarono della gelofia c del 
rancare nel petto di molti , eh’ erano del corpo 
medefimo dcll’Univcrfità.. I Teologi da un altra 
banda. ufi a trattar .da atei tutti quelli , che non 
fono del loro avvilo , riguardavano già 1 ’ Aba- 
te Genoyefi per un uomo lenza religione . La 
' maniera in .fine, che teneva egli in inlegnar la 
Teologia dava ancora materia di lacerarlo e' mor- 
derlo a quegli uomini ’ difprezzabili e vili, i qiali 
non parlano e non operano , che in difonor dell 
umanità e in obbrobrio della ragione. In quello., 
mezzo , c propriarnente fulia fine ~ di ^ Marzo 
1748, il P. Sanchez Profeffor di Teologia fu dal 
Re nominato Vefeovo di Ariano , perchè la fua 

cattedra rimale cipolla al pubblico concorlo . L, 

« • • 

Abate GcnoveG non dilprezzando onori c l 
lucri, che fono la ricoropenfa delle lettere, fi fc« 
ce avanti per pretenderla. La cattedra della Teo- 
logia Cccome è tra noi un mezzo facile c Ccuro 
per efler promolTo a’ Vefeovati , è 1 ’ oggetto per 
conlegumte dell’ ambizione de’ frati e de’ preti . 
Molti adunque di colloro, che ambivano di effet 

.Ve- 

- . • • 
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Vefcovi, furono i concorrenti . Uno <H citi er i 
r Abate Innoccnzio Molinari , il quale aveva da 
profcflbrc (traordinario inlegnato i Canoni nell’ 
Univerfità. Si trovava allora in Roma , ed era ’ 
grandemente in odio di Monfìgnor Galiani ; i 
concorfì erano già fui loro termine, e il pubbli» 
co già vedeva, che l’Abate Gcnovefi farebbe fla- 
to cattedratico della Teologia colla maggior parte 
de* iuffrag; . L’ Abate Molinari veggendo aver 
Bella periona di coitui un forte' rivale , per to- 
glierfelo davanti , e per prender temilo , non ef- 
fendo ancora di Roma tornato , prefe una via , 
che affai bene corrifpofe al fuo difegno . Prefentò 
egli al Papa una liffa> di quattordici prcpofì^ioni 
ereticali , 'o almeno fofpctte d’ erefia , che di- 
ceva di effer fiate ellratte da’ manofcritci 
Teologìa dell’ Abate Genovefi . Quella* liHa fu 
mandata in Napoli dal Cardinal Valenti Gonza- 
ga .^Segretario di Stato, la quale febbene conteiv.;!- 
fc manifcfte impofture, c inventate calunnie (to;, 

£ 4 non 

fio) Fccone le pruove . La terza pronoPt'onc 
della lilla diceva così : Myflerium Irìnhatis j 5; .-i- 
iaji'cis per ambaQes Ù‘ /ophi/mata explicari ; neinì’:-.n 
melius illud expticavijfe , ^uam JoannsUi Cahirn<ii- >■! 



non laFciò nondimeno di fuièitare alcuno fofpetto 
nell’ animo del Re, e della Tua Corte full* orto- 
dodia dell’Abate Genovefì , il quale per quello 
fu in pericolo di effer arredato . I preti c tutti 
cploro, eh’ eran gelofi di un merito si fuperiore , 
non fi lafciarono feappar di mano la buona occa- 
fione per eccitare con varie macchine e rigiri un 
grandidimo fuoco. Quindi cominciarono alcuni '« 
fpargere a piena bocca tra i divoti, gl’imbecilli , 
gl'ignoranti , e tra tutti quelli , che non didin- 
guono la Religione dalle padloni de’ fuoi Mini- 
dri , che l’Abate Genovefì non credeva all’ Infer- 
no, che nelle lue lezioni di Teologia rigettava il 
Purgatorio e il Sagramento della Confedione • 
che vi combatteva r efficacia delle indulgenze* e 
vi metteva in burla le piU fante e venerabili 
' - . cofe 

fuo aureo libro DE LOCIS THEOLOGICIS . Il Ca- 
Junniatore non aveva avvertito, che Calvino non ave- 
va giammai fcritto una sì fatta opera . ‘ La feda pro^ 
pofìzione era la feguente : Confeffionem auricularem 
me ab Evangelio , nec ab Apofloìis , nec per umbram 
■vominari , ejfe autem pofterioribus fecuUs excogitalam * 
La fettima : Confi'mationem non ejje ex iflitutione di- 
vina tur apofloUca , & nominati improprie faefamen* 
tum . Se l’Abate Genovefì in una Città come Napo- 
li avefle potuto infegnare pubblicamente cotede bedera- 
mie fenza eftei lapidato , lo giudicherà il giudizio- 
fo lettore. • • 
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eofe (il). Altri poi , che non afièttano ReligÌ9> 
oc , che per nuocere , foftencvano col loro credito 
quelle voci calunniofe . Reggeva in quel tempo » 
fjccome di fopra dicemmo , la Chiefa napoletana 
il Cardinal Spinelli , il quale fi mife nell* animo 
di perleguitare a fpada tratta 1* Abate Genovefi 
e di perderlo. Ma fi vuole intendere la cagione, 
onde il Cardinale fu moflb nella prefente occoN 
renza a quello proponimento , comechè grave ci 
fia farne memoria. 

Egli 

(il) Si era dinanzi fatto un delitto all* Abate 
Genovefi di aver efpoflo nella fua Metafilica gli argo- 
menti degli Epicurei contra l’ immortalità dell* anima, 
e quelli di Spinoza e di Collins avverfo la libertà : lì 
gridava ora di aver manifellate le ragioni de’ Proto- 
flanti nelle lezioni di Teologia . £' ufanza di alcuni 
Teologi di (opprimere le obiezioni de’ loro avverfari, 
e di rifponder loro colle declamazioni , o coll’ ingiurie 
e villanie .* L’ Abate Genovefi, che per avventura era 
pià logico, che teologo non ignorava , che qualunque 
difefa e apologia confina in due parti alTai elTeriziali ; 
cioè la narrazione e la confutazione . Scrivendo dun- 
que r Abate Genovefi l’ apologia della Religione cri- 
fiiana , faceva di medieri fenza dubbio , che adempilfe 
a quella doppia obbligazione Egli è manifello , che 
non fi potranno giammai confutare gli errori di chie- 
cheflTia fenza modrarfi prima quali fieno quedi errori. 

S’ imputò ancora all’ Abate Genovefi d’ aver no- 
minato Collins, Tindal, Dallei, Toland ec., apparen- 
temente perchè fono moderni , mentre poi tutto il 
'mondo loda. e dudia .Cicerone e Lucrezio , non odan- . 
te di aver negata la provvidenza e l’ immortalità del- 
l’ anima . * 



74 . 

Egli dunque è da fapere , che il Cardinal S(>ì* 
Belli per aver tra le mani un iftrumento da do*' 
minare nel Regno , gli venne penfato d’ intro- 
durre in Napoli il moftro dell’ Inqu*Gzione . Il 
popolo napoletano è naturalmente avverfìllimo a 
quello nome, e la Storia de’paflati tempi ci ri- 
corda i tumulti e. le. oppoQzioni incontrate , qua- 
lunque volta Ornile tentativo fi è operato daU’impo- 
fiura , o dalla falfa politica ; e con quale coraggio i 
noftri maggiori hanno Tempre quella imprefa com- 
battuto. L’ambiziofo Cardinale fi lufingava nulladi- 
meno di poter facilmente nel fuo difegno riufcire, 
contando fui grandilfimo credito che godea prelTo del 
Re q della Regina , i quali il riguardavano co- 
me un eccleOallico di rara virtlt , e fole vano be- 
ne fpelTo feguire i fuoi configli . Fra le altre 
macchine e raggiri felicemente melfi io. opera dal 
Cardinale , uno fu quello di far credere a’ fuoi 
Sovrani , che vi erano in Napoli da diciottomiU 
atei , e un numero ancora più grande di eretici . 
Simili cole per fua commeffione s’ inOnuavano al 
Marchefe Branconé Segretario di Stato , uomo di 
povero fpirito, e per confeguentc fupcrftiziolo . Il 
Cardinale in tale opera li valeva del mezzo di 
un prete furbo c divoto, il cui nome era D. Ca- 

ftre- 
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drefe ScajaV il quale nato di vìi condizione , perve* 
nuto di poi ad cfTcr Maedro del Marchefe Brancone, 
e quindi neil’Univcrfità cattedratico di -Teologìa, fu 
finalmente -al Vefcovato d’Oìra innalzato. Mifefi' 
adunque dudiofa e diligente opera per ingannare 
la bontà la religione del Re , il quale ficcome 
non avrebbe così dì leggieri fofi&rto Tintroduzione in 
Napoli del Tribunal deirinquifizione per quello, che 
per_. r addietro in fimili cali era accaduto, così gli 
fi fece credere, che intendevafi femplicemente da- 
bìlire un Tribunale della S. Fede, il quale pro> 
cedeffc per le vie ordinarie . Pertanto fono nod 
i fufurri c i rotnori eccitati nel popolo per una 
tale intraprefa : lo fpavento e 1’ orrore conceputo* 
ne da’ Napoletani , i quali riguardano già quel 
terribile e ianguinario Tribunale come 1* edrenM 
defolazione della Città e del Regno : la codema* 
zione onde furon agitati tutti gli ordini dello 
perfone, principalmente quello degli .Avvocati, 
gente come la piU culta ,Mn confeguenza la pili 
nimica del defpotifmo de’ preti . Si sa ancora qua# 
le grandidimo obbligo deelì profetare alle venera# 
te ceneri del Marchefe Niccolò ; Fra^ianni nello 
famofa difamina fatta dalla. Regai - Camera di & 
Chiara fulla condotta, tenute' dal- Cardinale- pella 


con# 



condani» • di due perfone , che fi trovavano per' 
delitti y come dicévafi , di Religione rillretti nel- 
le ' carceri arcivefcovili , e eh’ eran fiati giudi- 
cati con tutte le regole e le folennità dell’ Inqui- 
fizione. Per Ic^ quali cofe ne avvenne , che varj 
lodevoli ed opportuni ripari fi ftabilirono per la 
quiete del Pubblico, e per afficurarlo in avveni- 
te da nuove intraprele del derpotifoio ecclefiafiico. 
In quefto medefimo tempo fu in Napoli grande 
il romore per eflerfi divulgato, che t Miniftri di 
una Congregazione eretta dal Cardinale lotto il 
titolo della difciplina, fi fervivano de’fecreti della 
cpnlèlfione. Ma che che fia di ciò, egli è certo, 
che quel Cardinale per le narrate cole caduto dalla 
grazia del ' Re , e venuto in odio e in abbomina- 
zione di tutti , volendo alla fua diiavventura prov- 
vedere , cominciò fiudiofamente a fare tutto quel- 
lo ^ ondr Infinga vali di poter moftrare al Re e al 
Pubblico di aver egli avuto ragionevol motivo di 
operare nel modo, che tenuto aveva intorno aU’In- 
quifizione; e ciò per li molti miferedenti ed eretici 
ch’erano in Napoli. Ed ecco il perchè s’impegnò 
agli a perfi^uitarè^a tutta forza l’ Abate Genovefi 
nella prefente occafione . > 

%'.Fa lc macchine dunque de’fuoi nimici, avvalorate 
- . dall* 
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dall’artifìziofo procedere dii Cardinal Spinelli, il Rt 
entrato in fofpetto della ortodofsla dell’Abate Geno* 
veli, fece dimandargli per mezzo del fuo Segretario 
di Stato i Manoferitti , ch’egli infègnava di Teoio* 
già : ed avvifando , che quella opera doveffe efièr 
giudicata fu di una lettura imparziale , e non fo* 
pra una dinunzia, ne commife Tcfame al P.Barba 
gefuita fpagnuolo , il quale lìccome in quel tempo 
' era giunto in Napoli per efler precettore de’ Reali 
Infanti , cosi li giudicò dal ^l^il fc^etto pib 
proprio 'da potergli rendere fedelmente contezza 
della verità delle cofe. L’ Abate Genoveil come* 
chè folfe di grande animo , llccome generalmente 
efler fogliono quelli , che filofofi fon davvero , 
con tutto ciò tremò alla fcelta di cotello giudice. 
Egli iapeva , che quello Geluita era nudo af&tto 
della buona Filofofia, la quale allora per la bar* 
barie de’ tempi fi chiamava moderna , e di cui 
aveva egli fatto grandilfimo ufo ne’ fuoi > fcritti : 
fapeva, che era ignorante della critica della Bib- 
blia e della floria ecclelìallica , le quali facevano 
l’anima delle fue illituzioni ; fapeva , eh’ era at* 
taccatiffimo, alla teologia fcolallica peripatecica , 
ch’egli malmenato aveva nella fua opera; e finah 
mente fapeva eh’ era un Gefuita , e pejc confo* 

guen* 
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guenza politico ed ambiziofo. L’Abate Genòvèfì 
«veva dunque ragion di temere ; ma 'nondimeno 
«re cofe il-falvarono« Siccome i principali attori 
di quella caufa erano il Cardinal Spinelli , e il 
Clero napcJetano, così dell’ uno e dell’altro , che 
«he fc ne foffe la cagióne , i Gefuiti eran nimi- 
ci. Di pib 1’ Abate Genovcfi feguiva il fillema 
della grazia univerfalc de’ Geluiti , per cffer il pik 
adattato a combattere l’opinione di coloro, che di- 
cono effcr il CriftianeGmo contrario alla bontà di 
Dio. E finalmente era egli affai intrinfeco amico 
dclr P. Còppola Provinciale de’ Gefuiti di Napoli,' 
il N quale , per quanto Jo lleffo 1’ Abate Genovefi 
ce ne aflìcura, era un homo di fpirito dolce , a- 
mante de’ buoni ftudj , e nemico dell’ oppreffione . 
A che aggiunger fi vuole , che 1* Abate Genovefi 
quietò in quello mentre la Corte di Roma rifpon- 
dendo alle quattordici propofizioni calunnicfamen- 
te appollegli. Monfignor Galiani fcriffc ancora in 
Roma in favor di lui , guardandoli nello llellb 
tempo di difenderlo in Napoli da sì ingioila op- 
preflione . Egli poteva di leggieri difingannare la 
mente del Re dalle maligne informazioni de’ ni- 
mici del Genovefi , e fargli comprendere , che 
aveva nella perfona di collui uno de’ pili merite- 
voli 
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voli foggetti de’ fuoi Regni : poteva ancora chia- 
mare a iè la cognizione di quello affare , che 
troppo gli (ì apparteneva qual Cappellano Mag- 
giore, e qual I^refetto degli Studj . Ma era (lato 
riferito al Re, ch’egli ^nudri va fcntimenti- confor- 
mi a quelli dell’ A bate ^ Genovcfi : e perchè Moa- 
fignor Galiani era timido e gelofo della fua dignità, 
quello operò , che folTe cotanto rilèrvato nel mo- 
itrarfi aperto difenfor di lui. 

' Il P. Barba intanto fece rapporto al Re , che 
gli Scritti dell’Abate Genovefi eran pieni di buo- 
ne e non ordinarie cofe, e che in efli non aveva 
trovato gli errori appolligli ; ma che ciò non 
ollante gli giudicava per due ragioni pericolollè 
I. Perchè troppo in accorcio vi erano efpolle cer- 
te cofe, onde i giovani avrebbero potuto di leg* 
gieri prender motivo di errare . II. Che gli argo- 
menti de’nimici della Religione e degli eterodol^ 
ii vi eran rapportati con energìa , e che con trop- 
pa brevità vi fi rifpondeva . Aggiunle effervi un 
altro gravilfimo male, ed era che di foverchio vi 
fi difprezzava la fcolallica filofofìa . Conchiufe poi 
dicendo , che quelli fcritti non per tanto avreb- 
bero potuto riufcire affai utili c profittevoli alta 
gioventh ecclcfiallica , fe dopo cffcr (lati dilatati 

e ga- 
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e galligati, fi faceflero imprimere per -le vie or- 
dinarie. Il Marchefe Brancone fignificò quindi all 
Abate Gcnovefi , che il Re gli faceva divieto di 
pili infegnare quegli Scritti di teologia , ma che 
defiderava però , che gli ftampaffc : c che non 
piò penfafle alla cattedra della teologìa , la quale 
fi provvederebbe con Difpaccio in perfona fuori 
del numero de’ pretendenti . L’ eflerfi proibito all* 
Abate Genovefi d’inlegnar la teologia fu opera di 
Mon(ìgnor> Galiani , il quale temendo i naturali 
tral^rti di un temperamento affai vivo ed ar- 
dente, ond’era l’Abate Genovefi dominato, ere- 
dette cofa opportuna per la di lui pace e quiete 
)1 fargliene per allora aftenere . Quefto riulci pe- 
rò air Abate Genovefi graviffimo , il quale oltr’ a 
quello , che (limar fi poteffe , portò intollerabil 
dolore, pofciachè nuoceva non poco alla fua Ili- 
ina , c dava per vinta la caula a’fuoi niraici . 

Egli non per tanto animato dal defiderio del 
Re , c da un certo fpirito di vendetta ad efpor- 
re al pubblico giudizio i Cuoi fcritti , fi determi- 
nò a fargli imprimere , confultando cora* egli me- 
defimo di poi ravvisò , più la fua paffione , che 
la ragione . Avendo dunque fermo 1’ animo , ® il 
pcniiero a quella rifoluzione , la prima cofa cK 
. , 
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egli reputò convenevole di fare, fu quella di por- 
tarli a vifitare il Cardinal Spinelli , fperando con 
quello umano atto raddolcire il di lui animo ver- 
fo di fe inacerbito . Ma quanta e qual fu la for. 
prefa dell’Abate Genovefi al vederli ricevuto dal 
Cardinale colle più cordiali e cortefi maniere ! 
Collui gli rùanifellò in prima il Tuo increfcimen- 
to per la perfecuzione molTagli da’ fuoi nimici , 
nella quale proteRò di non aver egli avuta nelTu- 
na parte/ e facendogli i più amichevoli uffizj gli 
fi profferì pronto ad ajutarlp in tutto ciò , che 
per lui fi poteva . Come poi il Cardinale intele 
dal Signor Genovefi quale era la fila rifoluzione , 
e quale il defiderio del Re rifpetto all’ imprelfio- 
ne de’ fuoi fcritti , così fubitamente confortollo 
all’ efecuziooe • dicendogli elTer quella la loia 
via da far conofcere al Mondo i fuoi fentimenti 
"di pietà e di religione , c da confondere i funi 
nemici . Così lo fcaltro Cardinale trattava un fi- 
lofofo naturalmente fincero e femplice,e non ufo 
alla fimulazione . Prefo dunque 1’ Abate Genovefi 
da sì affettati fegni di benevolenza, e nello fleflb 
tempo fpinto da brama di vendetta , dette nel- 
la rete : imperciocché tanto di fidanza pofe nel- 
le fimulate parole del Cardinale , che ficuro di 


non 
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non trovar piti intoppo dal canto di lui travagliò 
quattro meli continui a metter in ordine la prì- 
ma parte delle fue iftituzioni teologiche . A capo 
di tal termine 1’ Abate Genovefi portò la fua o- 
pera al Cardinale , e il- pregò di accordargli uo 

revilore , che fufle fìlofofo e verfato nelle buone 

• 

cognizioni . Ma coflui , che in quello affare fi era 
Tempre diportato con artifizio e fallirà , cambiò 
ora di contegno , ricevette freddamente il Genovefi, 
€ gli propofe per revifore il Canonico Perrelli , fuo 
teologo, il quale era un ignorante, fprezzatore dell’ 
Abate Genovefi, c perfuafo d’ effer un uomo di 
merito. Quella Canonico teologo per i sfogare con- 
tro all’Abate Genovefi un odio conceputo lenza ra- 
gione , fi era precedentemente raccomandato al Car- 
dinale per effer revifore della di lui opera e ficco- 
me il Cardinale troyava in aderirgli il conto fuo, 
all’Abate Genovpfi non giovarono nè preghi , nè ra- 
gioni perchè ^on fi commetteffe la revìfione de’fuoi 
ferirti ad ui;(o , che fi era apertamente dichiarato 
fuo nimico l L’Abate Genovefi animato dalla paf- 
fione di llah;ipar la fua opera , e veggendo che 
il pregar non gli valeva, ricorfe ad uno fpedien- 
te : egli proj^ofe al Cardinale che il Canonico 
Perrelli nella commeffìone, che gli fi voleva da- 
re. 
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ma che i dubbj fi dovcflero efaminare in una Con- 
gregazione di teolc^ì , in cui doveffe egli l’Aba- 
te Gcnovefi ancor intervenire . Il Cardinale voi 
lendolo in ciò conténtafè nominò a quello oggeN 
to otto teologi . Quindi fi tenne due volte la 
gran aflemblea : il Perrelli che aveva trovato er- 
rori di fede fino nella puntatura dell’ Abate Gc- 
iiovefi , vi Icfle lunghiffima filza di propofizioni 
eretiche , e I’ Abate Genovcfi non vi fu chia- 
mato . ■ 

Comechè il Cardinale aveffe ordinato, che tut- 
to doveflè tenerfi fecreto , nondimeno in Napoli 
fu grande il romore per elTerfi divolgato, che pili di 
cento proporzioni ereticali fi eran trovate nella Teo^ 
logia dell’Abate Gcnovefi. Collui commofib a quelle 
voci, di prefente corfe dal Cardinale,' il quale gli 
dille-, che dieci folamente erano 'le propofizioni, 
che non potevano palTare T L’ Abate Genovefi eb- 
be la curiofità di faperle , e il Cardinale .gliele 
mollrò notate nel margine del di lui manofcritto. 
Non riufcirà certamente difcaro a’ Leggitori di 
trovare qui il catalogo di quelle ccnlure , le qua- 
li fcbbene fembreranno poco conformi al'a comu- 
nc ragione degli uomini, tuttavolta l'aprrnn» pe;- 

F a avven- 



«4 

avventura e(fere di alcun ufo a coloro , che ^ma« 
no riflettere. ; . 

I. L’ Abate Genovefi ne’ prolegomeni delle fue 
iftituzionir chiamò i luoghi teologici : fontes ex 
^ìbus manant un'vuerfa Tbeologìa principia . Fra 
quelli fonti mife egli i principj della ragion na« 
turale, o fia della facoltà ragionatrice, per mez« 
20 della quale noi molte cofe di Dio poffiamo 
ottimamente conofcere e fapere , come 1 ’ onnipo- 
tenza, la provvidenza, e molti de’ Divini attribu- 
ti, le leggi naturali , i principj della Morale , e 
cole sì fatte. L’Abbate GenoveG fofteneva, che 
quelli principj della ragion naturale, i quali cer- 
tamente fono la. bafe e il follegno della Rivela- 
tione, dovevano tenerfi così certi e licuri, quan- 
to fi tenevano certe e ficure le cofe fteflc da Dio 
rivelate . ' Il Canonico Perrelli all’ incontro , il 
quale era un vero teologo (12)» e riguardava 

per 

(12) Quello è detto qui come altrove per ìr- 
rifione . Non vorrei che talun credelTe aver io nell* 
animo di fcreditar la Teologìa : io 1 ’ ho folamen- 
te^ co’ cattivi teologi , e Con quelle fottilità di dot- 
trine , colle quali alcuni inviluppano i nofiri dove- 
ri , e offufcano la noftra fede . L’ Autore rifpet- 
ta S. Tommafb , ma abborrifce Molina : ama. 
Melchior Cano , ma detefla Suarez . Egli protefia for- 
malmente contra le interpretazioni maligne che qual- 
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per confeguente la ragione umana per una falla 
guida, foftencva cffer queRa propofizione manife» 
flamente erronea .* e da ciò ancor traeva dritto 
argomento, che l’Abate Genovefi ftabiliva la ra- 
gion naturale per norma delle Scritture. 

IL L’ Abate Genovefi rifpondendo a’ Calvi- 
nìfti fui miRcrio dcil’EucariRia , i quali dicono, 
che il Corpo di CriRo efiRendo indivifibilmente 
non poRa perciò eifere un vero corpo , ogni cor- 
po effcndo eflenziaimcnte eRefoj fcrifle cosi; Cor» 
pus Chrtjli non effe fub indtvifib 'tlt extenjìonis. So- 
fteneva dunque egli , che febbene le leggi fìfiche 
debbano riguardare i corpi naturalmente elìRenti, 
e non già quelli che foprannaturalmente efiRono, 
pur nondimeno il Corpo di CriRo comechè non 
abbia formale cRenfione , cfiRe non per tanto Tem- 
pre fotto una cRenGone di fpezie divifibili, che 
fono la materia confacrata ; dappoiché in natura 
noi non pofSamo ammettere nè concepire l’ ine- 
ftenfo corporeo . Il Canonico Perrelli avendo per 
maflima, che i roiRerj della fede debbano cffer con- 

F 3 trarj, 

che lettore più m al intenzionato , che iflruito volelTe 
dare alle fue parole in pregiudizio de’ fentimenti in-' 
violabili che lo legano '.alla Religione della fua Patrb, 
eh’ è ficuramente la vera- 
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trarj a’principj della ragione, ne inferiva da tut-- 
to quefto, che l’Abbate Genòveli negava la prc- 
fcnza reale. 

III. Si apponeva all’ Abate Genovefi aver fcrit- 
to, che la Profezìa d’ Ifaia : Ecce parturlet vir» 
go , ^ vocabhar nomcn ejus Emanuel contenga 
due oggetti , cioè il Meffia e il fìgliuol d’ Ifaia, 
non odante che di queda fentenza fieno dati il 
Calmet, Cornelio a Lapide , il Boffuet , e altri 
teologi della nodra Comunione , fetiza contare il 
Grozio di fquifita letteratura. 

IV. Il Canonico Perrelli trovò lo dile e la 
frafe del Signor Genovefi niente cattolica • per- 
ciocché adoperava un linguaggio pili puro di quel- 
lo che fi ufava nelle fcuole, e dagli altri teolo- 
gi. Il metodo tenuto dall’Abate Genovefi fu da 
lui chiamato metodo de' Protejlanti , perchè vi ve- 
deva fcguito l’ufo de’ Geometri . Una delle efpref- 
fioni che il Perrelli chiamava linguaggio de' Pre~ 
tejlantiy era il nomarfi il fagramentu del battcfi- 
mo fymbolum Cbrìjliana fidei, Queda parola fyntm, 
bolum ^ che qui lignifica legnale di didinzione, e 
qued’ altra fide» che dinota profeffione di tutta la 

‘ dottrina cridiana, eran prefe dal Perrelli per un 
legnale atto a dedar in noi la fede giudificante. 

Un’ . 
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Un’altra frafe protcftante era di aver l’Abate Ge- 
novefi chiamato i fagramcnti injìrumenta fidei CbrU 
fiiana , c injìrumenta gratta . 

V. La quinta eresìa dell’ Abate Genovefi era 
di aver interpretato il capitolo nono della Pidola 

‘ a’ Romani di S. Paolo fecondo il fiflema della 
grazia congrua e univerfale in pregiudizio della 
grazia particolare , della grazia aufiliante » e della 
grazia fantiEcante. Si opponeva al Canonico Per- 
relli da alcuni teologi della Congregazione » cj^ 
quella opinione non elTendo dannata dalla Chic- 
fa, anzi difefa da tutti i Teologi gefuiti , non 
era perciò da reputarfi erronea . A quello però 
rilpofe il piil&mo Canonico dicendo : che la 
Chiefa tollerava quella fentenza per politica , ma 
che non E poteva dubitar poi , eh’ ella non 
fofle effettivamente eretica . E il Cardinale fog- 
giunfe , che il Canonico Perrclli era un vero 
teologo . 

VI. Aveva fcritto l’Abate Genovefi , che la 
tradizione era fiata la regola, onde gli Ebrei in- 
terpretavano il vecchio tefiamento. Fra’ l’altre c» 
fc aveva egli detto : confirmatur ex eo , quod qua» 
dam in veteft tejìamento Propbetia , qua fegundutn 
ihteram non videntur ad Cbrijlum referri poffe 

» 
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tA'poJlolì apud Habreoi de Cbrtjìo confidenttjjjìme 
ufurpabant ec. In qucfte parole il Perrclli trovò 
tre abominevoli errori . Primamente voleva che 
il Signor Genovcfi ncgafle le profezie letterali di 
Grido, prendendo la parola qutedam per tutte . Due 
altri errori l’ottimo Canonico trovò in qucfte al- 
tre parole : confidenùjftme ufurpabant . E* prende- 
va la prima in Cgnificato di sfacci atljpmamente , 
e la feconda in fenfo di pigliar per for^a e /e»- 
^ ragione ancorché per la proprietà del latino 
linguaggio , e per lo contefto delle parole fignifi- 
caftero cojìantemente e fpeffo ufavano. 

Vili. Si voleva , che 1’ Abate GenoveG nc- 
gafte la cattolicità della Chiefa , perchè diceva , 
che la Chiefa di Crifto in fui principio non fu 
cattolica . Il Canonico Perrellì , il quale , Geco- 
me da ciafeuno G è potuto vedere , era un bra- 
vo teologo , lòfteneva per l’ oppoGto , che la Chie- 
fa Tempre è data cattolica, ancorché effettivamen- 
te non univerfale, perciocché ella é data fempre 
cattolica potentia & virtualiter . 

■ Vili. Si voleva, che l’Abate GenoveG fofle 
un deida fpacciato, perché parlando della Chiefa 
aveva fcritto, ch’ella era infallibile nelle cofe di 
fede e di morale , ma non già nelle cofe Glofofì- 

chc 
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che cd ifloriche non conneflc con quelle . Fra le 
altre cofc fcritte a quello propofito dell’ Abate 
Genovell era quella : Nam Jìcut Sptrttus Sangui 
Propbetas & >^pojìolos non docuit ^ nifi res ad relU 
glonem neceffarias y cateras vero commìfit difputattom 
ni bomìnum , ut ah Salomon • ha Spìritus SanBus 
in primis tantum rebus Ecclefia fute prgfentiffi» 
mus adefl. Si voleva da ciò inferirne, che T Aba* 
te Genovefi negaffe 1’ ifpirazione della Scritta* 
ra , c che volelTe reltringere 1’ impero di Dio , 
empiamente prefumendo elTer umano e fogget- 
to alla ragione tutto quello , eh’ era fuori de’ 
llretti termini della fede . Il Canonico Per* 
relli aveva ragione : egli zelava per l’ impero della 
Teologìa. 

IX. Si voleva in oltre , che l’ Abate Geno» 
vefi fulfe un CalviniUa , che folliene elTer la Ghie» 
fa de’ foli Santi e predellinati , efcludendone i 
peccatori, e ciò per aver egli fcritto, che i pec- 
catori ollinati prima d’elfere fcomunicati fono del 
corpo della Chiefa, febbene non animati dal Tuo 
fpirito . 

X. Finalmente che l’ Abate Genovefi era aper- 
tamente tinto d’ eresìa , perciocché combatteva la 
potellà regolatrice della Chiefa avendo detto : jus 

Pa^ 
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Pajìorun* cogens necejjitatem tantum confervandte 
Reltgìonìs fpe£ìat ^ eaque terminatur. 

Quefte furon le dieci propofizioni , che fra le 
moltifllme notate dal Perrelli il Cardinale fode- 
neva, che non potevano lafciarfi correre in idam- 
pa . Appena' le intefe l’Abate Genovefi, che il 
modero ad un forrifo : e quedo fu delitto . Il Cari 
dinaie , al quale premeva che il Re e il Mondo 
crededero, che in Napoli edettivatnente vi erano 
degli eretici t affermò , che l’Abate Genovefi era 
odi nato, e che combatteva il giudizio della Chie- 
fa(i3). 

. L’Aba. 


(!?•) I Teologi , che formarono la Congrega- 
zione , in cui fu efaminata l’opera del Signor Geno- 
vefi , fi furono Monfignor Torno Canonico dell’Arci- 
vefeovato ; il Canonico Simeoli profedbre allora di 
Teologìa nelle fcuole Arcivefcovili , e al prefente 
Cattedratico de’ Concili nell’ Univerfità ; 1’ Abate La- 
tìlla che fu di poi Vefeovo di Avellino, e quindi in- 
nalzato all’ onore di Confeflbre del Re ; il P. Alta- 
mura gefuita ; D. Ciro de Alteriis ora Vefeovo dell* 
Acerra , ed altri meno noti . L’ Abate Genovefi nelle 
fue Memorie fa onorevole commemorazione del Ca- 
nonico Simeoli e del P. Altamura . Di' Monfignor 
Torno vi dice , eh’ era intefo della buona teologìa , 
ma eh’ era pià polìtico che crìjliano ; e che oltre a 
«ii> era il pià gran furbo , che fujfe in Napoli , e il 
più amante della potenza ecclefiajiìca . Dell’ Abate La- 
tilla • uomo mezzanamente dotto , ma molto ' gor^o . 

Noa 



pr 

.L’Abate Genovefi fi avvisò di fcrìvcrc una pie» 
dola e modella Scrittura in lua difefa, indirizza* 
ta al Cardinale in forma di lettera y vcolla quale 
giullificò le Ibprafcrittc propofizioni colle ienten- 
ze de’ Padri della Chiela , c coll’ autorità de’ mi- 
gliori Teologi • ma quella Scrittura efacerbò vie 
più l’ animo del Cardinale. Compofe indi die- 
ci lettere a guifa delle Provinciali su i die- 
ci notati articoli , che il Cardinale reputava 
rei , le quali leflcro in Napoli e in Roma 
manoferitte . Scrifle di piìi una Storia della 
Congregazione , nella quale cercò in altr^ gui- 
fa difenderfi dalle fciocche imputazioni del teolo- 
go PerrclH . < 

• Quella guerra mofla all’Abate Genovefi tornò 
non pertanto in vantaggio del Pubblico . Egli fi 
dilgullò della Teologia ; fi ripigliò i fuoi mano- 
fcritti, e deliberò fermamente di non pili penlare 

a lludj 


« 

Non tutti quelli Teologi furon dell’ avvilo del Car- 
dinale e del Canonico Perrelli . L’ Abate Latilla dif- 
fe all’ Abate Genovefi di averlo ditelo su di ogni cofa 
fuorché full’ ufurpabant , che non gli fapeva perdona- 
re. Il P. Altamura i\xV^ ufurpabant l’aveva ditelo con- 
un luogo di Cicerone . Torno accordava a Genovefi 
tutto fuorché l’interpretazione della Profezìa d’ Ifaiat 
e la certezza de’ principi naturali. 



a ftud) sì turbolenti (14): d’ora in avanti oggetti 
più intcrclTanti occuparono i fuoi talenti . L’acerba 
e crudele perfecuzione fattagli fu cagione della gran- 
de e perfetta amicìzia, ch’egli contralfe con D.Bar- 
tolommeo Intieri fiorentino, celebre per le fue ma- 
ravigliofe ed utili invenzioni meccaniche , a cui la 
noflra Nazione deve forfè altrettanta obbligazio- 
ne, che all’Abate Genovefi . Pofledeva il Signor 
Intieri una fìlofofìa veramente reale, e tutti i fuoi 
ragionamenti e penfieri fi aggiravano di continuo 
intorno alla pubblica economìa dello Stato , alle 
arti, al commercio, alle meccaniche , alla filica 
fperimentale: eh’ è quanto dire intorno a quelle 
utili difcipline , le quali fono unicamente dirette 
a confervare ed accrefeere la forza dello (Iato , e 
a promuovere le virtù dell’ Umanità , i comodi 

del* 


C14) Quelli manoferitti al prefente per altrui 
opera fì fanno ufeire alla luce . In eflì ammireranno 
i buoni conofeitori la fquilìtezza delle cole , il loro 
ordine, e la pietà dell’ aurore . Ma io debbo non per 
tanto avvertire il pubblico, che nel 1767 mi affaticai 
più volte a perfuadere 1 ’ Abate Genovefi , perchè avef- 
fe fiampata la fua Teologìa . Egli mi rifpofe * che 
gli uomini non penfano fempre ad un modo , e eh’ e- 
gli allora penfava affai diverfamente dal tempo , in 
cui fcrifie quella fua opera ; onde per far il mio av- 
vifo farebbe- fiato obbligato a rifarla interamente » il 
che per lui era lunga e dif^cile imprefa. 
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^ella vita promovendo. Era egli nimico ddle Ae« 
rili ed allratte fpeculazioni , come delia pedante- 
fca pucrilitll e del vano Audio delle parole : an« 
zi portala opinione, ch’era per rimaner barbaro 
ogni paefe , dove lì volelTero feguire fenza net 
funa riforma gli Aabilimenti letterarj de’ fecola 
precedenti . La ragione umana , diceva egli , 
dopo tanti fecoli d* ignoranza , e di fai fi ftu> 
dj peggiori affai dell’ ignoranza medefima , ha 
fatto grandiffimi e maraviglioG progreffi nel cam« 
mino della verità per mezzo della ftampa e del • 
commercio . £ io quanto alla Aampa certiflima 
cofa h , che per effa le cognizioni e le arti refe 
facili ad apprendere , a moltiffimi fi fono manife- 
Aate , oltre all’ efferG eternate , per cui ella pik 
,che ogni altra cofa ha dileguate le tenebre della 
miAeriofa ignoranza : e propagando rapidamente 
la notizia delle utili verità ha maravigliofamente 
la barbarie avvilita. , e difcacciato 1’ ozio , la mi- 
feria, la fchiavitìi . Per opera poi del Commer- 
cio le Nazioni di Europa fono addivenute culte , 
polite, piene, d’arti e di buoni Audj, di agi e di 
comodi . Si fono quindi aequiAate nuove cogni- 
zioni nelle cofe appartenenti alla noAra vita , e 
ogni di G fanno nuove feoverte , che ci avanzano 

a gran 
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a gran palfi verfo T Umanità . L*uomo pofte da 
<anto le . Aerili fpeculazioni , le vane e fallaci 
■fcienzc, Icquali per tanti-lècoli l’-hanno refe ri- 
«dicolo e mifero , H Aadia ora d’ elfer amante di 
fe fteffo c dc’fuoi , In vero Talpctto della n<> 
lira etk è aliai diverfo da*fecoli precedenti, quan» 
do la rozzezza e T atrocità del coAume , la bar- 
bara fuperAlzione, le falle ed inutili feienze in- 
tente ad ingannar i i'emplici e ad imporre a’ vir- 
tuofi, le falle virtù occupate iempre a nuocere, e 
la tirannìa del governo coprivano la luperfìcie 
della Terra di fangue c di delolazione . Si è ve- 
duta forgere una nuova politica ignorata da’noftri 
Maggiori, tutta occupata in accrefeere le forze in- 
jrinfechc dello Rato promovendo T Agricoltura , 
le arti , il traAico , i buoni Aud j ; cole tutte , 
che ne* fecoli precedenti eran ignote , o difprezza- 
te come dottrine d* inetti e contemplativi Filo^ 
iofì (15) .c Uopo it dunque conchiudere ^ che la 

Stam- 

^ * * **'»*<• 

^ ^ . • « * 

* ' O5) Quello cambiamento di flud; e di coflu- 
ant ; queAa nuova economìa , o come 'altri dicono i 
polizìa di governo , fono prìncipi o almeno certi pre- 
fa^ dì cole maggiori . Egli è certo che i padri no- 
Ari lafcìano il Mondo aflai migliorato dallo Rato , eh* 
elù entrandovi , l’ hanno trovato' . 'L’ umanità , la po- 

litcz- 
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Stampa e il Commercio hanno tutto variato , e 
nuove idee , nuove cofe , nuovi penfari , e modi 
di vivere, hanno introdotto, e in confeguenza nuo- 
ve fcienze , alle quali , diceva il Signor Intieri , 
come piU vantoggiofe fi vuole oggi attendere c 
penfare, fenza più occuparfi in vane fpeculazioni, 
come fi è fatto ne’ tempi paffati. Defiderava per- 
ciò egli , che in tutte le Accademie dovefle ef- 
fervi un Profeffore di Economìa e di Commercio 
per diffondere nella Nazione e nella parte più 
baffa del popolo le utili fcienze miglioratrici dell* 
umana felicità (i5). 

Frut- 


litezza de’ popoli , i comodi e i piaceri della vita fi 
veggono di continuo Tempre più avanzare in perfezio- 
ne : il pubblico bene comincia a divenire lo fpirito 
motore del governo ; ^ gli ftud; dominanti hanno per 
oggetto di confervar l’uomo, e di ccrefeere e dilatare 
quella fapienza , che alimenta ile arti e le regola . 
Tutte quefte cofe le veggiamo in quello fecolo glo- 
riofo dilatarli , per cui la Follerità ricoglierà fenza 
dubbio abbondantiffimi frutti di bene e di felicità . 
Una opera veramente grande farebbe quella di fcri- 
vere la Storia del progreflb della ragione umana in 
Europa , dopo la feconda barbarie fino a’ prefenti nollri ‘ 
tempi . 

(id) L’ Abate ■Genovefi nelle fue Memorie più 
volte mentovate ha deficritta qualche circollanza della 
vita del Signor Intieri non con altro fentimento , che 
con quello dell’ anaicizia e delia riconofeeaza . L’infi- 
nita 
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Frutto della bella convcrfaiione del Signor In- 
tieri fi fu y che r Abate Genove!! cominciò ad 

appli. 

aita venerazione , ebe io porto a quello chiariflìmo 
ingegno tanto del Genere umano amico , fa sì che 

10 con piacere fpenda qui alquante parole fullo fteflb 
foggetto. Nacque il Signor Intieri nel Contado di Fi- 
renze , e fui fiorir degli anni pai'sò in Napoli . Era 
egli di corpo belliffimo : aveva memòria felice , fpiri- 
to vivo ed elevato ; e ficcome generalmente i Fioren- 
tini fogliono elfere , era gfaziolo ed eloquente . Co- 
minciò egli da principio a fiudiare la Filofofia e le 
Matematiche , per le quali era naturalmente inclina- 
to , ed effendo ia aliai fearfa fortuna , fi determinò ad 
infegnarle . Un aria modella che degenerava talvolta 
in timidezza , era il fuo carattere : ma la timidità., 
eh’ è il maggiore di tutti gli ollacoli per far fortuna, 
non lo fu per lo Signor Intieri . Come il fuo merito 
f^u conofeiuto , fu ricompenfato . Gli fu commelfa la 
cura degli affari della Cafa Corfini , la quale polfiede 
delle valle tenute nel tenimento Campano : e poiché 

11 Signor Intieri era naturalmente meccanico, e aman- 
te degli lludj che riguardano 1’ Economìa , avvenne , 
«he quella amminillrazione fece nel tenapo llelTo il vaa- 
taggio della Cafa Corfini , e la di lui fortuna . Di- 
motlrò egli in quello impiego molta abilità , ma quel 
eh’ è piò commendabile e raro , una fomma integrità. 
<2.uello il promolfe ad una fortuna maggiore . Venne 
egli creato Agente degli Stati Medicei , che in quel 
tempo la Corte di Tofeana polTedeva nei Regno di 
Napoli , coll’annuo foldo di ducati fecento , che per 
tegal munificenza del prefente Re di Spagna feguitò 
a godere fino alla fua morte . Di più mife egli ia 
piedi in Napoli uno lludio di negozio a conto della 
Cafa Rinuccini di Firenze , e vi allevò degli abili 
giovani . 

Non trafeurò in quello mentre il Signor Intieri lo 

ftu- 
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applicar T animo fao alle ricerche di quelle cole , 
die fervono a confervare e a migliorar 1’ uomo, 


ftudio delle Matematiche , e intorno a quelle materie 
compofe due trattati , che lo palefano agli occhi degl’ 
intendenti per uno de’ piìk dotti uomini del fuo feco< 

10 . Aveva egli fingolarmente un talento maravigliofo 
per le meccaniche , per mezzo delle quali lì acquiUh 
una grandiffima riputazione . Egli è a tutti notilfimo, 
che inventò una nuova foggia di Magazzini da grano. 
Sono quelli amp) calToni di legno lenza coperchio , i 
quali in breve fjpazio raccolgono malie enormi di fru- 
mento , e poflonfi ancora tener chiufi lotto chiave . 
Inventò ancora l’ingegnofa ed utile macchina della 
lèufa de’ grani , per mezzo della quale quelli fi confer- 
vano perfettamente per lunghilfimo tempo , falvando- 
gli dalla fermentazione e dal danneggiamento degl’ 
infetti . Si fa quella operazione in breve tempo , con 
pochilTima fpefa , e lenza che il grano perda niente 
nel pelo e nehfapore. 

Il Sig. Intieri perfezionò parimenti il palorciio . 
Era queflo un facile ordigno ufato d’antico tempo 
predo i popoli di Amalfi e di Vico , e per mezzo 
del quale quella gente fi ferviva a calare dalla fom- 
mitl de’ monti le falcine o altri peli al lido del ma- 
te. Utile, facile, e bello era l’ufo di quello ordigno, 

11 quale confille in una fune polla a traverfo un val- 
lone y su della quale feorrendo fi mandano gììi le fa- 
lcine raccomandate ad un picciolo uncino . Il vantag- 
gio di quello artifizio è , che in brevilfimo tempo lì 
Canno pervenire i peli al lido del mare evitandoli 1’ a- 
fprezza delle vie , e i lunghi giri , che artrimenti fi 
avrebbero avuto a durare . Il Sig. Intieri fempre in- 
tento agli ufi meccanici della vita , fece opera col fuo 
ibttililfimo intendimento di perfezionare quello rozzo 
e fempliceldrumento , e fi lludiò principalmehte di 
fleademe l'ufo non folo a calare peli non piccioli , e 

per 
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e a rendergli il vivere meno infelice. A guefto 
oggetto nel 175 pubblicò egli atcuili trattati di 

Agri- 

per lungbifTimo fpazio fenza afldftenza d’ uomo » ma 
anche fui piano , e nelle falite non afpre tirare eoa 
picciola forza de’ pcfi , che fenza grandiflìiiu fatica 
non fi polfono trafportare . 

Finalmente il Sig. Intieri fu quegli , che inventò 
la maniera di (lampare le polizze del lotto « la qual 
invenzione ha al regio Frano apportato quattromila 
ducati di rifparmio in ogni eilrazione . Quindi fi vede 
qpate fi era il genio dei Sig intieri . La fua piò 
grande palfione era dì veder fiabiliro e dilatato il 
commercio , le campagne refe fruttifere , e i popoli 
agiati e felici . Amava il Regno di Napoli come fua 
patria , e in tutto il corfo della fua vita non folo 
proccurò di giovargli colle inveijzìoni e ritrovamenti 
meccanici , ma ancora moffo da magnifico animo eref- 
fe l’utiliffima cattedra del Commercio. 

Colla fua indullria e colla fua virtù aveva il Sìg^ 
Intieri accumulato grandi ricchezze , delle quali fi fervi 
per beneficar gli amici , e per promuovere i buoni 
fludj e le arti . Ne’ fuoi più avanzati anni fi ritirò 
dagli affari per attendere in una vita tranquilla, a col- 
tivare l’amicizia e la virtù. Divenne foggetto ad apo-< 
plefia , di cui repentinamente e quando meno fi ere* 
d«va ne morì a’ 21 Febbrajo 1757, d’anni ottanta, o 
a quel torno. 

Lè qualità e cofiumi del Sig. Intieri eran eguali 
al fuo fpirito liberale , e magnifico era il fuo puore r- 
nobili e grandi erano i fentimenti del fuo animo . 
Era perciò l’amore , e la delizia delle più gran con- 
verfazìoni . Egli fu l’ amico de’ più cofpicuì perfonaggi 
del fuo tempo , come di Papa Clemente XII , del 
V icerè Conte, d’ Harrac , di Poifieux ambafeiatore di 
Francia , del Conte di S. Stefano , del Marchefe di 
Monteallegro , e di, molti Cardinali. . . 

La- 
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Agrifoltùrg con un Difcorro indirizzato al Signor 
Intieri- fui vero fine delle lettere eh’ è di giova- 
re a’ bifogni della vita : fine , che non fi pro- 
pongono coloro , i quali per vanità d’ ingegno 
non amano negli fiudj , che l’ inutili fottigliezze , 

J1 Signor ritieri. amava veramente la nofira 
Patria , e defid^ava - fenza modo , che i pregi 
della natura , pnd’ è fortunatamente ricca c ricol- 
nia , .foflero ancora ornati ed accrelciuti per dili- 
, gente induftria e florido commercio . Quella fu 
cagione , che gli .fece nafeere nell’ animo il 
generofo difegho di ergere a fue fpefe nel- 
la nollra Univerfità una Cattedra di Commer- 
cio e di Meccanica . La feienza del Commer- 
cio, che oggidì femhra effer il primo oggetto di 
quafi tutte le Nazioni di Europa , era allora in 
Italia affai mal- conofeiuta , e il Signor Intieri 
il quale i ficcomc abbiamo detto , amava la no- 
ftra Patria poffcditrice delle ftabili e vere ricchez- 
ze, che la Terra fomminillra per li bifogni reali 
, «Icgli uomini , credette renderle un grandìflimo 

G z ‘ fcr- 

I • ^ ^ 

1 ' _ ^ ■ . . ■ 

j La tnorte^del Sig. Intieri fu .compianta da tutti ’ 

I coloro y che 1 hanno conofeiuto • >ctói non accade fe 
non quando fi perde un uomo di una virtù fineolare , 
j e di UB merito rifpettabile. 
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icrvizìo con farla ìnfegnare dal fomitto valor® 
dell’ Abate Genovcfi . Per la qual' cofa fupplU 
cò il Re , che per 'amore del pubblico bene ave- 
va in defiderjo di' fondare nella R.Univerfità un& 
Cattedra di Commercio e di Meccanica eoa do- 
tarla di annut ducati trecento; che voleva la pri- 
ma volta nominarvi l’Abate Gcnovefi; che vole- 
va , che in appreflb fi provvedefle per pubblico 
concorro; che non vi poteffero giammai preten* 
derc i religiofi di qualunque -ordine; che finalmen- 
te fi dóveflc inlegnare in lingua italiana, 

' tl Marchefe Brancone era il Segretario di Sta- 
to , per le mani di cui^ doveva paffarc cotefto af- 
fare . Era egli interamente governato da’ preti na- 
poletani y e perciò di animò" mal difpofto vetfo T 
Abate Genovefi j onde intraprefe di attraverfare 
il difegno del' Signor Intieri . Ma non pertanto 
ir Principe di S. Severo (i^) , il Marchefó Fo- 


(17) Il Sig. Genovefi nelle fue Metnqrie non 
ha mancato di’ far parola di D. Raimondo 
Principe di S. Severo di fcliciflima ricordanza . tacite 
fono le fue parole : Quejio Signore i d» 
ra , dì gun <apo , dì bello i gtcvial, ofpetto ^filofo^ 
dì fpìrito, e molto dedito alle meccaniche ■ dt amabtifj- 
fimo e dblàff\nn roflume •’ fludìofo t rtttrato • 
la converfaxiont dì «omini di lettere . Se non aveff 
egli il difetto di aver forte fantafia » ptr cut e fort<ato 
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^Haoi Segretario di Stato , e il Duca di Lofada 
che il Re fommamente amava, e che per la? fu» 
virtù o’ era degno, foftenaero 1’ Abate .GenovcG , 
c favorirono con . ciò la caufa del Pubblico . 
Cfli non . tanto gi’uAifìcarono lui » che rifpaiy 
miarono una veigogna alla noftra naxione . Il 
Marchefe Fogliani prelèntò al Re la fupplica del 
Signor Intiwi , il cui progetto fu tofto commcn« 
dato ed approvato. A’ 5 Novembre 1754 P.A» 
bate* Genovcfi apii la fua Cattedra con recitarvi 
una bella Prelezione in lode delia nuova fcienza , 
con gran foncorlo delle perfone d* ogni ordine, I 
fucceffi co’ quali egli poi fi diftinfc nella lettura 
di quefia fcienza , . fono affai noti . Si afcoltò con 
forprcla , e^ videi! con maraviglia il fuq fpirito of- 
fervatore e .fiiofofico efporre i principj dell’ Agri, 
coltura , delle manifatture , del trafiSco , delle fi- 
. Danze y e della economia dello Stato.. Quelle 

. C j , lèieoi 

■ , . i V . 

fualcht veits 0 ereJm ee/t pee» vnìfimìlì , potrtbh 
Pf/fare ptr uno de perftttì fitofefi . Egli tra degli in- 
timi amici delle LL. MM. : ma la Lettera apofogeties 
-de' Quìpù ferìtta con pii libertà di quello , che i Teo- 
logi iturebbero voluto , t' V ejfnji poi feoverto capo de' 
Liberi ‘ Muratori di Napoli pi concitarono tale nimiel- 
zia de' preti y t fpezialmentt del Cardinal Spinelli j 
aht niuM occafione ometteva per gìujiifieare i fuoi an- 
Ueeàmù pajfx , tbt il tuinatono lutP anima del JBie . 
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fcicnzc infino allora èrano ^fiate tra noi rnificriè^ 
fe e inacceffibili ed era naturale , che parlando 
era egli il linguaggio della natura, e impiegandofi 
nelle cofe appartenenti alla noftra vita , dovefle 
riempiere di ftuporc moltiflimi ; ’ ^ ‘ 

Non altro Oggetto fi propofcM’ Abate Geno- 
'vefi 'con quella nuova lettura , che ' di rivolgere 
■gli animi all’ amore delle’ virtU focìali , che fono, 
folamente le vere, e di arricchire il noftro paèfc 
di fodc ed utili cognitioni . "’A quello oggetto ’nél 
1757 pubblici» egli un volgarizzamento della Sto- 

t 

ria del commercio della G.’ Brettagna (critta in 
inglefe dal Mercatfante Giovanni"Cary , uomo 
quanto ognun’ altro ottimamente verfato in que- 
lle materie ;• c “per mezzo di quella opera cercò 
l’Abate Genovcfi’di mollrarci'' 1 ’ arte tenuta’ dagl’ 
"Inglefrin promuovere ed ingrandire il commercio 
e la navigazione^^ ciie fono fiati i'fofi fondi; on- 
’dc ^quella nazione^è' alla prefente grandezza , 
cui noi la veggiamo, pervenuta < Le offervazioni 
-dell’ Abate Gcnovefi ^ nèlie, còpiofe «òte e giua« 
^te,, delle quali l’opera è corredata , benché Icrit- 
, te *c6Ó qualche fretta e negligenza , fono nondi- 
meno ifiruttive,: fenfate , e- piene di amore verfo 
là Patria V Quella Opera apri ‘ tra: noi la fcuola 
. -U ♦ , .4., '-i- deliba 
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^la ragiea economica » e rifvegliò negli animi 
della Gioventh un fermento nuovo ^ed utile , per 
cui'trafcurando,gli (fudj (lerili , e le curiofe ma 
vane ricerche, fi rivolfe a più interelTanti oggetti, 
i quali foli poflbno proccurare agl’individui i ve* 
li comodi delia vita • ed al corpo della Nazione 
.un reale ripofo e felicità . Ma tanta è la forza 
'deir abito., e degl’ inveterati pregiudizi , che le 
.verità più luminoife , e più utili .fon fempre con* 
traddette, perchè non lèntite , dal volgo ingom- 
bro e prevenuto . Taluni prelTo, de’ quali la da* 
pocaggine de’ popoli , e ia infufhcienza delle 
leggi vengono chiamate mancanza di forze nell» 
natura, dicevano, che non avendo noi neffun 
comnaercio , inutili riunivano le cognizioni , che 
intorno. a quello foggetto fi .vedevano Imaltire e 
che quando ancora r’aveSitiio avuto., e H folTc 
nel cafo di, reggerlo ,. faceva medieri più toflo il 
mercatante , che il filofofo afcoltare ; tanta era la 
cognizione , dhe allora lì aveva della fìlofofia cl« 
ivile. ' - . j .. . ’i 

- Non vi bìfognava meno, dcìr Abate Genovefi 
per rompere .e _ dileguare i vecchi pregiudiz) , c nel- 
lo fteffo tempo infpirare nèiranimo de’ giovani lè 
utili vcrttà. La faenza del commercio, o fia del* 
« . G 4 , la 
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la pubblica economìa, che da prima pareva eflèr 
quella de’ femplici negozianti, fi trovò di pòi a£> 
fiii fublime ed eftefa . Un foggetto che ha tanti 
rapporti, non poteva elTcr ben trattato fenza ri» 
falire a’principj filofofici Tempre difficili per colo- 
ro, che non fono ufi a ’rifletftrc ; e faceva per- 
ciò mefiieri, che un fìlofofo ,' ufo a ' maneggiar 'le 
fcienze riduceffe a’ loro veri e univcrfali principi 
^uefie materie quanto interelfanti , altrettanto po- 
co conofciute per la barbarie de’ tempi. Per le 
quali cofe fi può con verkii afiermare, che il pik 
gran fervizio refo all’ Italia dall’ Abate GenoVelì 
fi è di averci fondata la icuola della ragion eco- 
nomica; e le Lexjoni di Commercio , o fuidi Ecom 
nomìa Civile ^ ch’egli cominciò ad infegnare nel 
1754' fono il più bel monumento del fuo'fpirito. 
Tutte le altre -fue òpere fono figlie fenza dubbiò 
di una ragione' fublime e • illuminata , ma l’ani- 
ma del cittadino, I’ amor della Patria e del Ge- 
nere umano hanno dittate le Legioni di Commer» 
do . Si trova in quella opera quello fpirito di 
umanità, di giullizia, di libertà, che deve effe- 
re il primo carattere di un effere penfante. Non 
fi può leggere quefib libro con indifferenza , quan» 
do fi è di un' carattere difpollo ad amare il bene 
del fuo prolfimo. De 
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f^>Da ciò agevolmente fi comprende il -benefizio 
refo alla Patria dall’ Abate Genovefi. Quando vor« 
raffi efTer giuflo , deefi convenire che per mezzo 
fuo (blamente fi è da tutti noi conofciuto, che 1« 
grandezza di una Nazione confida nel numero de* 
fuoi abitanti: che la vera opulenza dello Stato è 
unicamente ripofia nel fuolo e nel travaglio : che 
il popolo il pih ricco è quello, che coltiva pifi 
il miglior .terreno.* che il luflb lungi da elTere un 
vizift è il fermento delle arti , e l' anima di un 
grande Stato: che dall’affluenza dell’oro e dell’ar- 
gento, di cui l’America ha, inondata l’Europa, 
noi dobbiamo rìconofcere una cagione delle nodre 
iniferie ; che il' prezzo delle cofe, che fono ia 
commercio , «nafce non da legge civile pofitiva, 
ma fi bene da geometrica proporzione di effe co> 
fe co’nodri bifbgni: che la piii frequente cagione 
delle caredle fono le abbondanti rìcolte , quando 
le leggi vietano la necedaria edrazione: e altret- 
tali utili verità, le quali a prima vida apparìfeo- 
lap a chiccheffia. fotto fembianza di cofe falfe, 
impoffibili ed affurde, fino a che la ragione aju- 
tata dall’efpcrienza- non l’abbia dimedrata per quel 
che fono, e ciò che importano. Quindi apertamente 
fi vede, quanto era neceflarìo ed opportuno, che que- 
■ de' 
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ftc vcrifi , eh’ cran poco conofeiute ,* foflèro re- 
fe -z tutti manifcfte e palpabili in una Patria y 
«he coltiva le inutili feienze , che' promuove le 
•rti foraftierc , .che poffiede delle terre fertili c 
incolte , e che folfre abitanti i che non travaglia- 
to (i 8) . 

• . ■ Sono 


Ci 8) Le Lezioni di Commefeh 'benché dirette 3 
far divinile i giovani utili a fe iìeiri , alla Pati^ , e 
a! Genere Umano, tuttavolta fono riufeite giovevoli e 
iUructive a tutto il Mondo . l'Giureconfulti tra gli 
altri trovano in queita op^ra dilucidati molti articoli 
'di dritto finora erronei per difetto di buona filorófìa ne^ 
Cottori . Le leggi rfecondochè è.manifeflo , hanno 
due parti, cioè T economica e la punitiva-. La propa- 
gazione della fpezie umana , l’ induflria , Me arti , il 
commercio , il JulTo , ie .tafTe , .i peli pubblici , le iìr 
hanze , e altrettali cofe rifguardano certamente l’ eco- 
nomìa dello Stato. Si fanno poi gli oggetti della par^ 
xe punitiva delle leggi , per cui ci crediamo dHobbli- 
gati a qui ricordarle . Deefi non "però avvertire , che 
fenza ia buona economìa tutte : le- leggi- punitive noa 
poffono giammai fare la tranquillità e grandezza dello 
Stato , linzi ne cagionano la fua htiferia e rovinai 
Koi abbiamo ayuto de\cQpio(ì itlterpréti e Chio^'atoii 
delle noflre leggi , ma ninno ha fatto, opera d’ illuflra- 
»e la parte econorhicaf di effe , per lo poco ftudfo di 
quella hlofoha , che riguarda gii uomini 1 nofiri 
Maggiori hanno in verità {Indiato molto in Dialetti- 
tea e in afìrazioni , ma niente ' o poco nella Filofofìà 
Civile . (guanti ci. ha tra, elfi , eh’ abbiano fludiatt^ 
1 ’ uomo , le origini delle Società , i mezzi dà popoìar- 
ie^ da' renderle'.profpère'.e donde, o che abbian^cerca-* 
lo d’iliumùuue il Pubblico {opra sì gravi W impor- 
tanti 
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Sono egli è vtfPOJntllc Lettoni dì Comnierch 
alcone cole, che ad nin uomo erercitatò' negli liS 
fari potrebbero peravventura parer platoniche . Me 
xhi non vede quanto > fìà difficile ^ - ché bn cudr^ 
veramente umano ha efente da entufiafino trattati» 
do materie intereiTanti l’ Umanità?' Il aelo rende» • 
Va tutto facile all’Abate Genovefì . Si rideranno 
di alcune fue idee- coloro ; , die ^ ferbano una ' prò. 
fonda indifferenza * per lo bene 'pubblico , ' c Ta% 
rà Tempre vero , che le pretefe illufiotìi deir 
Abate Genovcfi formano il miglior elogio del iiio 
<uofc.. ‘ c.'/ ' . '.A ’i' 

■ .■ t Nel 

■»'* , < i|f ' l'.’’ .»i Ì:,i ^ ' • V *■ 

(tanti materie .4. Quindi non’d da far maraviglia , fti 
veggiamo , che ì nofìri Dottori hanno ignorato fino la 
vera teorìa detprezzi'&.dellei ufure / intorno alle quaK 
cofe-ein non hanno -profferito fentenze , che a^^ai^fc(m. 
ce e nocive. Donde maggiormente 'lì fcò'rge il benefi- 
zio fenza pari, 'che T Abate Genovefì ha làrrecato ailt 
Patria promovendo e illufirando tra di noi gli fiuefi 
‘dell’ Economìa '.' Egli defiderava , che coloro , i' quali 
«mmaefirano la .gÌDveptù. -nelle - leggi lludiallèro'beBt 
innanzi ogni altro là parte economica di effe • .che avef- 
fero'un poco- di-^fpìrltb di filéf'òfia'divile, e l’idfpfraflért» 
>a’ loro allievi '• che lacefiero a quelli intendere ,, che 
"tutti ì Legislatori hanno penfalo' prima alla juarte ecc> 
momioa dello '•■Stato >■ e poi 'alla punitiva Tiche ffenà 
quella, gli uomini fono- Tempre barbari , miferi, ed iij.- 
'felicì^ e che fitialtnenre la gloria del Principe e la 
j>rofperirà dello:. StatO;^ polla uni^fwiiente nella cOpià 
de’ KidcTiti , che Ceno uomini e ìacciauo ufo delle &» 
xolcà umane . 
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r. Nel \^6\, ano tra j>oi memorabile di dìfa- 
jio < di penuria, fi conobbe l’ utile e l’ opportu- 
nità della fcienà economica, e quanto la Politt- 
qi abbia bifogno della Filofofàa . L’Abate Geno* 
veG pubb^ò in' quell’ anno il bel Trattato 
di Agricoltura fctitto;da Cofimo Trinci pillo* 
jeie, con lin luo ragionamento , per mezzo di 
cui volle moGrarci ie principali cagioni, onde na- 
,fca la rozzezza e l’ avvilimento rd^la. noftra Agri- 
coltura. - 

. • • t . ■ 

- In fondo dell’opera G trova l'idea .del nuovo 
metodo di Agricoltura inventato dall’ Inglete Tuli, 
il quale fu poi perfezionato e promoflb in Fran- 
cia da M. Duhamel de Monceau . Quello è 
un trattato*, che' 1’ Abate Genovefi ha per piìi 
anni infegnato nell’ Univerfìtà traile fue Lex}om 
ni di commercio . In queGo lècoló fi fono fcrit- 
te.,per verità delle cofe affai utUi full* Agricoltu- 
W; le quali non pertanto s’ignorano dagli agri- 
toltori. Grandiffime e maravigliofe ' fpericnze j c 
Stativi G fono ancora fatti' per la moltiplicazio- 
ne del grano , é fi è da taluni creduto , che ha 
Natura poteffe per mezzo < dell’ induGria umana 
operare oltre le fue intrinfeche forze. Egli è però 
fitro’, che un va&taggio incGimabile ci potrebbe 

^ .*4l . • t', ... * ' 

atr^ 
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trrecare 1*. ingegnollffimo ■' iftrufncRto del femìaa* 
tojo (i^) • Quella macchina , per mezzo di ' 
cui fi remina il grano con nna data' proporzioaé ' 
cd ordine , e con rifparmio notabile ’ di femé , % . 
an metodo ficuro per ricogliere un pò piò di gra* 

DO deir ordinario in quelle* terre', nelle quali 'fi 
può adoperare (io) . Ma' tutte cotefte belliffimt 

inveri» 

t ’ • J 

(19) . Il Sig. Tuli inglefe ha ottenuta in quelli ulti- 
mi tempi la gloria dei nuovo feminatojo ; ma fi é dimofira- 
to in un opera periodica ,* che 1* utilità di quello ifirumen*' 
to è fiata conofciuta ^uafi due fecoli a dietro da’nofiri 
Italiani. M. Giovanni Cavallina bolognefe prima del 
1600 fu ritrovatore di un Seminatoio niente differente 
da quello ultimamente prefo in confiderazione ne’paelì 
oltramontani , fìccome può^ciafcuno vedére liel Trattato 
/opra la careftìa del P. ^Gìambatifia Segni . Un altre 
fimile macchina nel 1670 fu propofia dal P. Francefco 
Lana Gefuita brefciano nel fuo libro intitolato : Pro- 
dromo , ovvero faggìir ^i alcune invenzioni nuove . Con- 
temporaneamente a quefia fcoperta del Gefuita brefciano 
in Ifpagna da un tal Lucatelli Italiano furono imougr- 
nate altre macchine di fimil -genere , la memoria del- 
le quali regìfirata nelle Tranfazioni Anglicane fu ca- 
gione , che,véni(fero a notìzia del Sig. Tuli. Il, Mar« 
chefe Alefifandro del Borro gentiluomo aretino nel 
\ 6 gg pubblicò in Lucca il Corro di Cerere , il quale 
non è , che un nuovo, feminatojo più femplice , men- 
tre quelli finallora > inventati eran troppo compofii , 
c perciò difficili a maneggiarfi . Ha dunque ragione 
l’Autore del Magazzino Tofcano di dolerli , che tutte 
quefie macchine ‘ de’ nofiri Italiani fieno fiate obliate 
u moderni fcrittori deir Agricoltura., ^ 

(zo) Quello firiimepto cotanto utile per la per- 

fezit»- 
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ixivenzIoBÌ , tutte, cotcftc utHi "«cecche della Filo- 
foft?i,làranno fempre -vote- di .effetto ^ finché gli 
tgricoltorif i, padri nutritori dello Stato, perfifie« 
iranno nella condizione deplorabile e mifera , neU 
la quale, fi trovarto in alcuni paefì , dove e(fi non 
fono nè uomini nè cittadini , ma animali di fer- 
vizio , il- travaglio e fudore de’ quali appartiene 
a’ lór^^^padroni • Non è piìi da diffimulare , che 
la parte la più utile del genere umano , eh* è 
certamente quella che cì outriice , <la più neceffa- 
ria , la piu numerofa , c dirò ancora la più vir- 
luofa, fia in.quafi tutta l’ Europa la più avvili- ^ 
ta. per opera di un governo moflruofo , il qua- 
le al CoQte di Boulùnvilliel-s , fcrittore per al- - 
tro lénfato, è piaciuto di chiamare il capo d'epe» 

rtt 


lezione delf Agricoltura , e degno veramente di effer 
noverato tra* più giovevoli ritrovamenti dell’ ingegno 
umano, è una fpezie di carretta , la quale pratica tre 
uffizi nelle terre precedentemente lavorate . I. impri- 
me nella terra de* fori , o fieno folchi egualmente di- 
ftanti l’uno dall’ altro ;'II. fparge il feme in quelli 
fori con metodo , e con coftante diftribuzione , Taddo- ‘ 
ve nel metodo ordinario il grano fi femina alla rinfu- 
fa , o fecondochè dicefi', a cafo . III. Finalmente ri- 
cuopre il grano, femìnato . La ragione e la fperienzu 
hanno egualmente dimofirato , che con quello nuovo 
metodo fi raccoglie il doppio più di quello , che dallT 
ordiosiria manleja lì può ottenere. 
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ta dello fpirho umano (ir) . Le iftituzioni e i co» 

(lumi , che abbiamo ricevuto dagli Unni, da’Go» 

ti , da’ Vandali j da’ Longobardi , da’ Franchi 

hanno degradato lo Ipirito umano': cflè hanno at- 
* 

taccatò a’ travagli agrarj un idea bafla , ' vile e 
ad uom civile difconvenevole • .per lo che cori 
grandiffimo difcapito della Umanità c dello Stato, 
è addivenuto vile efercizio della gente • povera c 
rozza la profelfione degli uomini libcti e no» 
bili . Non era però- cosi nell’ antica Grecia *, la 
quale de’ fuoi primi coltivatori ne .fece de’ Dei ; 
non era così nell’ antica Roma quando i padroni 
e legislatori della Terra, per fervirmi dell’erpreffione 
di un gran uomo , coltivavano, i campi colle lor ma» 
ni vittoriofc .(22): non avviene cosi tiella China , 
' ' do» 


(21) L’Abate Genovefi riferiva lo Squallore ri 
la miferia delle nodre Provincie alle leggi feudali , et 
agli acquifti delle Mani tnortd , ma che intanto nori 
muojono mai . L’une e l’ altre hanno occupato due 
terzi delle terre , con renderle inalienabili e hanno 
refo gli uomini fervi addici gleba . 

• (22I Ecco quale divario palTa tra le nodre opi- 
nioni e coflumanze , e qUellé ‘de’ Romani • Chi mai nei 
prefenti tempi ardirebbe fenza nota di ridicolo affer- 
mare quello , che Cicerone dell’ Agricoltura jcrive ? 
Egli dice così : Omnium autetn rerum , et quibus ali- _ 
^uid aequiritur , nihil efl agricultura melius nihil 
uberìus , nihil dulcius , NIHIL HOMINE LIBERO 

DN 
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dove fenza le tante no(he cc^gniiioni , le quali in 
verità poco hanno 'tra noi migliorate le iftituaio» 
ni civili , la ,fcienza del governo ,e della morale 
è affai perfezionata . Quivi T Agricoltura è vera- 
mente in onore (i) . La piU antica .e piìi bella 
fetta della China è. quella quando l’itnperatore in 
Ogni anno coll’ aratro alia mano femina alla vitta 
del fuo popolo^. Celebrare l’Agricoltura, mottra- 
ee agli uomini quanto ella Ca neceffaria , al -dir 
del più grande Scrittore del noftro - leccio , niuna 
«ofa potrebbe effère .di quefta nè più favta, nè 
più pia. .. 

• Ma prinna di paffar oltre convien notata , ehe 
nel I7^J fi pubblicò in ‘Napoli un volgarizza- 
mento del Saggio francefe full’ Economia de’ gra- 
ni con un dilcorfo preliminare dell’ Abate Geno- 
veli. Siccome quefta opera fu impreffa in occafio- 
ile delta -pemiria nel. precedente- armo fofferta, co- 
s il Signor Genovefi nel -fuo diCcorfo dà ope- 
«a di moftiare principalmente le cagioni delle ca-. 

.rcftàe, 

DIGNIVS . Quefb Colo batterebbe a farci appieii 
comprendere in quale ftato la virtà lì ritrova tra di 

•oi . 

(i) Nella China le cariche pubbliche fi danno a. 
coloro , che li ditt’tnguono colla Morale , o che rkfco- 
«u> meglio nell’ Agricoltura. 
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feflk, dall* 9iali feoo talvolta afflitte le nazioni, 
che poffeggono terre fèrtili . Egli non v* ha' dub- 
bio, che ie r Agricoltura , la quale» è la primi 
arte dell uomo, e 'per cui ' fblaménte fi vive/'fof- 
fc libera e in onore', noi ci potrenamo aflicurarè 
per fempre da quel terribile ' flagello. : impcrcio<> 
chè le careffle come la povertà di una Nazione { 
<lal decadimento dell’ -Agricoltura hanno alToluta- 
niente principio e nafeimento. L’' Abate Genovefi 
a fomma ragione fofteneva, che l’ Agricoltura ' do. 
vrebbe effere lt principale oggetti) delle leggi i e 
che dovrebbe meritare anch’ella ùn Codice’, c de* 
Magiftrati che prefedeffero a qucfl’ar^e.^ La fapienza 
civile de’ Greci e' de’ Romani, diceva egli, manca 
di quel, che fa. il fonda mento < de’ corpi’ politici : 
in tutte le Nazioni di Europa fi trovano degli uffi- 
ziali deftinati a Ibrpraténdere alla giuftizia , alla Re- 
ligione, alle finanze,' alla navigazione, al commer- 
cio : un Tribunale che prclegga all’. Agricoltura 
non fi -trova , che in due efiremità deilà'' Terra , 
nella China c' nella Penfilvania . iSi vu(^e .che 
una delle prime leggi di Guglielmo Pen fuflc fta- 
ta quella di ftabilire nella Tua Repubblica de* 
Quacqueri un Tribunale per. vegghiare full’ Agri- 
•oltura , e fulle arti . 



£ qui- fia bene oiTcrvtrc v cbfr T Agricoltura , 

1« quale è 1’ arte da confervare gIi<^4KxnÌQÌ >e da 
renderli mcnoHnfeUci i ancora 1’ arte • iè^ben 
vi fi guarda di mantenere fra cfloloro ja virtù . 
Imperciocché chi frprebbe pt^cteodere , che gli uo-' 
mìni fieno viituofi , e ofli^rvatori delk leggi e de* 
patti t mentre hatUM> di continuo « combattere 
ccdla fame « colla nudità ; .colla fchiavitii , colla 
miferia ? . L* uomo : non farà , anzi non potrà eflécc 
-giammai virtnofo, fe non- quando, .fi ..-troverà in 
idato. da potere Xoddisfare a’ bifogni ' della natura : 
non . cOpfiSendo- la • virth sella .definizione dell’uo. 
reo , mal nel reggere c. governare quello , che 
conduce alla fua confrrvaziope. Coofidecifi perciò, 
che la virtù BÒn.é.fofianza ma proporzione tra 
date fofianae, e. quella. n<m. avrà mai luogo, nè 
faprà efler fottopofia annifiira di forte alcuna,. fin» 
ché quelle foflanze (odo in rifrhio di perire . Ma 
pafliamo olttBé » ■ ' . . - ; / ' 

Avvifando U Abate Qenovefi ^ che una' delle 
cagioni, permeai le frlenze non avevano in Italia 
'quella dilTufione e progrelTo,.cbe prefio alcune al* I 
tic nazioni di Europa ‘ avevano avuto, fi era, che 
<non parlavano ia lingua volgare, per dare un de-^ 
gno.cfempio agli Italiani , nel 175S. mife alla 
... puh- 
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pubblica loee- la ^prima parte delle Meditazioni fi. 
hfoficbe ’fuUa - .Rgligione.y. -.e fulla -Morale'.' prima 
opera ^rqyefto geoere,, che forfè ft è tra noi vei 
duta in liUgua ■ volgare , per chi ♦!; fu- chi tiguar- 
dolla ' come un » aticAtato ' Jfcandalofo i .Qifcfta òpe. 
ra , che ha» per c^gettò la RcHgiooe , la Natura , 
€■ la ‘Morale nel lòr - punto di ^ riuniotìe , ^ chiaro 
ci addita nel fuo autore ‘lui genio fublioje , -beii* 
chè non iempre libeao da quelbr foggezione ì si 
sfavorevole alle' verità filofofiche. Si può all’Abai 
te "Genovefii coà tutta -.grudizia rimpi’ovUraìire ''uJi 
difetto^ nelle fùe Meditazioni ^ quello fi ài di 
aver tenuto dietro nelle- cfprclfiooi a’ -Tofcani » 
i^uincU è avvenuto, che lo ftilc «di qucfta doperà 
è elaborato, e foverchiamonte ricercatd :/ftràcca 
éd annoja ogni lettore,- che per poco.'fia .amante 
del fempHce e del. Jiaturalc Talvolta per quefiu 
fieflb difettò, r.iutoce non V intende chè con-fatu 
ca-, c a forza, di 'molta -applicaaione .^Vi à anco- 
ra un altro difetto in que^a opera ,-il quale' ha 
ancora nociuto alla fea-riufcita. Le opere in. cui 
taluno fi' propone qualche foggetto-- grave f come 
di perfuaderè uni verità, importante fa di me. 
ftieri, che non ficno-^ troppo artifiziofc Nelle Me. 
dìtazjoni -:fiìofi)fiebe fi 'trova.- lin certo .-sforzo, di 
' H 1 fpi. 
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fpirito , che' porta naturai meritt.il’ Icttore-'a dìffi» 
dare di ciò, che ‘vi fi dice Si ■ f<fot®np pih i di* 
fetti •, che' le bdlezte di quefta opera ,, -la quale 
fe foffe fiata fcritta’ con naturtlez»' di ftilc , e 


forfè forfie un poco llrafcurataniaote ^ avrelAe pia 
piaciuto folo perchè fi farebbe 'letta fenzà '' sforj» 
e fatici . Tartto è vero,' thè ogni aVtifizio d’ or* 
dinario ' fa ' torto alla verità ;, «a ' il fa fempre 
quello delle parole ;• ed uno ftile non naturale , e 
troppo 'ftudiato.lnerva la forza dellV argomento , 9 
diflrae 1’ attennone ef l’ interefle del Lettore* ^ - i 


' La niaggìor’ parte di coloro', che fcrivono ■ po» 
co, naituralmeiite ,• cadono in qdefto -difetto , peo» 
cbè fi fanno ad insitare gli antichi Tofeani , i 
quali fcrilTefo nel loro- fecolo e col gufto di 'quel 
tempo, il 'quale' non è poi dd tempo noftro : 
c quella imitazione' fempre affettata procede allb» 
lutàmente'da pedantefea vanità . »L* Abate Geno» 
vefi conobbe' in zppteflb qaeflo ridictdo , ma det- 
te in un altro difetto; perchè ebbe piò cura de’ 
fuoi penfieri, che delle efpreflioni . Fa uopo egli 
è vcriffimo aver màggior ftwlio e- follecitudine 
dcUa fbflanzia delle cofé , che dello ftilc : ma è 
anche indubitato , che per far si che' le TOftre 
idee pallino nell’ animò del leggitore con forza .c 


eoa 
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còn'vivexta,'e vi eccitino (ic’retvtimenti , bifogna 
che fieno erprcife-Jn iina maniera che piaccia : il 
che (ì ottiene con aver riguardo non folo alla fa* 
cil6 intelligenza ,, di ciò che il dicé, ma al gufld 
ben anche , e ad u«a certa ^ naturai delicatezza nell* 
crprimerlo. ■ ^ , 

• L* Abate Geaovefi dopo che pubblicò ,la ìpri« 
ma parte delle (uè Midiutxtoni , non lì dette pib 
briga della 'feconda (i) : ~c mutato, coofìglió (c« 
ce opera di darci un intero corfo di (ilorofìa. io 
lingua volgare, ficconse di qui a poco riferiremo. 
Mentre 1* Alate GenoVeli fi ftudiava a pic« 
gare gli fpirifi italiani alle pib bella ed unii 
cognizioni , i filofoiànri Tuoi emuli:, pieni femprc 
d* invidia ' c di mal talento verfo di lui , rabbiofa* 
mente continuavano Timprefa già principiata di 
travagliarlo.* L’ Abate <Parqual« Magli, uomo di 
povere lettere e di mefchino*. irtgegno fattofi. ifiru* 
mento di cofioro , abbracciò il partito quanto vi- 
le, altrettanto ridicolo di contrafiar la gloria deli* 
Abate Genovelì con dìfereditar la Tua Metafilica , 
la quale è tra le mani di. tutti coloro, die p«o- 

■ : - . ' H 3 . fan» 

1 • ■ ' e 4. • 

, (i) Si è. trovata dopo la fua; morte |a quinta 

Meditazione , che doveva eHer là prima del fecondo 
Tomo, 
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faro in Europa y e- poche fono le Univerfit^ 

Collegi dove non s’ rnlegni'. L Abate 'Magli . ft 
tal uopo' nel 1755^ pubblicò contro alla ‘ Mctafi» 
fica del Signor Genovefi alcune Diffiftàì^ionl , che 
gli piacijue <T intitolar e che al prefente 
fono interamente obliate. Il noftro filofofo fu ooftret» 
to a difender le niedcfimo e lar variti, con far fcn- 
lire all’Abate Magli la fciocchezàu c la temerità di 
averlo attaccato !,‘*»ancorchè non ineritafie che il 
difpreizo e il (Atxmo i Lettere^ 'eir< sntico prò* 
vlncUle furon rapidamente fcrittc divtrfgate tw 
ftampate e'^con plauió ricévute dal pubblica. Ef- 
fe' fonò fcritte fcftevolmentc , e ‘danno un’ idea ra» 
gionata della Mctafifìca dell’Abate Genovefi, pet 
lo che poffb'no jiufcir utili a coloro , che .amano 
di profondarfi. in quefli ftudj'. 
i Non- fi vuole tralafciàrc di /faci qui ricordo j 
che il Sigtibr Genovefi nel‘ 1760 dette principio 
ad una 'nuova edizione de’ fuoi Elementi Metafifi» 
*cì-in' cinque tomi in- 8 ®. e in altro ' ordine •, Ina» 
|>ercibcchè quella tparte , che nelle ediziorii prece- 
denti era , terza ^ è addivenuta . in' quella edizione 
fecónda ; e quella, ch’ era feconda è addivenuta 
terZa Egli .avvisò di lerbar un ordine più ' ac- 
concio , allorché dopo aver nella prima par- 
te 
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te moftrato i' principi ' ddl’<Ontol(^ìa e delU 
la ■ Coi'moiogìa , pafla jìclla feconda a' ragionare 
della .Tcorof^a'j C quindi nella terza « deli’ anima 
c della natura urn^loa e 'finalmente nella quar< 
ta de’ principi della l^é naturale . L’^ Aba^'' 
te-Genovcfi dette fuori qucda nuova è> vólu-,*' 
minofa edizione' della fua opera 'in ’ tempo , che' 
altamente dlfprezzava/gli (lud| di Mctàfì(ka. EgliV 
vi dice a quello propofito , che non vi è in Ter- 
ra^un piu gran ciarlatore di bn^Mctafifico . -Qui 
non farà vano il riferire j. che -uni'Valentuotno' d’- 
Italia avendogli fcritto , che non - poteva efTere 
del fuq 'avvifo fu di certe idee ontologiche ^ cof— 
mologiche , »che nella Tua Metafirica. aveva per 
belle e dimoftrate, ^li il 'Signór Gcnovefi in ve- 
ce di difender la fua opinione', dccoine i. piii de^ 
gli autori fanno,, rifpofer a colui f eOr gli umani 
eefvelli fono come le forme di ■ quei , che lavorano^ 
di’ sfogli y e le' dottrine come ■ le f afte ^ le qttali vi 
fi modellano diverfamemte , feùbene tutte àcsencia^' 
mente alla' lóro.' che gli uomini falvo alcune pe«> 
che cofsy non conofcone altra verità f fe - non queU' 
Jgy eh' i relativa al lor intendhnente . Qttartdo ih 
cervello è pieno y avviene come dtlf ofirithe e del»^ 
le ragojìec ciafeuno fìa bene 'al fuo modo ^ e fono' 

H 4 sì 
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jì" fav}- ì Ltpptni a <moilo loro ^ -e i-.Satpojtiì > ♦ 
Tarterif tomo i Ctneft. a modo ioror^ e noi ahnefliPOy 
o-ciafcuHO ni fi*o. Che non fi strutta dì- rietnjdèret 
il corvello di c^e » ma idee ^ e ckt P imporr 
tante ^ fi hy che vadanola verfo, Cre^rte ,■ diceva- 
, -che fojfe ptU ' beato Galìlee ■ girando e don» 
dotando colla •J'erra ^ che 'il fue^ Simplicio fionda 
fermo ? O pik Cartffio nel pieno , che ì^veton nel 
voto? 

' Quefle notabili parole dipingono nello fteflb 
tempo il carattere e il penfare dell’ Abate Geno- 
‘vefii .Sarà bene ‘fare ^ui una rifleffione ^ed è que- 
lla. Vi ha 'pochi K-uoqtìni ) - i quali abbiado pio. 
meditato c pii»' l^^to dell* Abate Genoycli io Me- 
tafìfìca \ intanto avqva egli in - un medefimo con- 
to i Mctafifici.q: i Romanzieri. Qpefta fola- dif- 
ferenza egli faceva fra loro , che quelli, ci mena- 
no in una brigata di ombre fparute , e fenza corpo» 
per cui fembraoo Fcrrak combattente co* demonj 
in Ardenna ; quelli fi prefqitano delle immagini 
non meno impalpabili veramente, ma pili liete e 
dilettevoli. Che dobbiamo adunque noi. penfare » 
quando veggiamo che l’Abate Genovefì fi rìdeva. 
^ di, quegli, che s’inebriano delle fottigliezze meta- 
fifiche» il-cui.fiudiò feabrofo.e difutile non trova. 

luogo 
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Juogo.ncir animo di coloro che amano di ftudia- 
.re cofe ^ che .giovano al comune degli uonnioi ? 
Da che 1* uomo è un elferé. reale , 'c non imma* 
ginario., (per poter, ben vivere ha egli di bifogtto 
di fode creali, e non fantaflichc cognizioni. . 

0 caras bominum quantum eji im rebus inatta! 

<- Prima di andar oltre fi vuole ^ui riferire , che 
l’Abate Genovelì preflb alla fine dell’ anno 17^4 
coqjinciò 1’ impreliione dell’ opera. -intitolata : J)t 
Jure^ & Offietis a contemplazione de’, fuoi feo- 
lari,a’quali da molto tcn)po innalzi l’aveva det* 
tata . Si vede bene da quella opera' , che il fuo 
-Autori era un zelante partigiano della giullizia 
eterna , x della legge naturale che Dio ha dato 
uomini. . Egli è (lato uno. di- quegli fcrittori 
ran di Morale , i quali hanno faputo congegnarc i 
principi di quella lcienza«a’principj della politica e 
della legislazione., fenza de’ quali nqo è quella da ri* 
putare , che nna vana e frivola &coltà « Tutti gii 
Scrittori di quello genere, che non hanno riguàr* 
data la Morale fotto quello punto di veduti , non 
fono riufeiti nè -anche, a faper di^mcre il vizio: 
eglino non fono flati , che inutili declamatori die* 
tro ad alcune malfime voleri , le quali non fono 
buone fc non che a condurre una famiglia di Fra* 

«i» 
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tiy quando abbiìi' bHbgno d* economia '.' -.CV inie* -• 
gna la Morale dei Cittadino dove avere' idee affai 
efteie e*fa di mcftieri , che prima di' ogni altri 
còla fìa profondamente verfato nello ffudio>dell*uo« 
•mo c della l^islazione* perciocché da quelle due 
facolti dipende tutta -la feienza morale.' i,e buone 
iffitiizionì , e^ non già le prediche e le declamazioni 
foitm^K) gli' uòmini , e hanno forza'di renderli giu* 
Ili e virtuolì. Si - è voluto obbligargli a non effec 
uomini, e poi ci maravigliamo divederli oftinati a*, 
leguir Totidine della natura ad onta di una decla* 
matrice morale , e di tutte le leggi proibitive * 
E qui viene ad uopo di riflettere , che le difgra* 
zie 'della vita umana ^ i viz) e i delitti degli uo* 
mini, le feiagure e tniferìe di una Nazbne fono 
prindpalmente l’opera di una legÌElaziooe viziofa. 

I Moraliffi) ebe hanno refo {hU fervizio aU’Uma* 
niU fono lUti quegli, che hanno manifeftata' ritn-’ 
perfezione e malvagità delle leggi , « la^ verà for* 
gente de’ difòrdini^ civili . Ma' quelli uomini di 
genio fono fari ,' e il pubblico rimane oppreffo 
da' libri, che. non fi potrebbero fenzà giuda inde- 
gnazione riguardare; perciocché il. popolo vi è ca- 
lunniato c tradito da Scrittori ignoranti , vili ,'e 
merceparj, e che iotaòto fi chiamano favj. 


»• 
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I Di(Tei taziohi poiìe ip su’ T eftrcmo ikirope*' 

ni De Jurc \ i Offici is mcritaDo di «flèr lene':' 

eflic ionQ.rugofe, fodc» e ripiene di penGcri nuovi 

e veri é- ■■ ,.. .•■ 

Nello (leflTo anno 17^4 l’Abate Génovefi dette 

al pubblico le Lettere ^ccademkbe 'intorao alla la* 

mofa ^illioae tante volte agitata dagli Scrittori , 

fe le lettere e le arti Ceno o-norvantaggiofe al 

Genere umano ; quiftione eh* è Hata in.queCi ul* 

timi tempi rinnovata d^ M.Roufléau, Quello filo* 

lìofo quanto di genio fublime c profondo penfatore, 

altrettanto per una certa inquietudine di umore 

dominato dallo Ipirito di paradoflb, fi è avvifato 

di dare coll* ajpto del luo fapere de’ magnifici elo« 

gj air ignoranza . Egli ha principiato con odiare 

gli abufi delle arti e delle Icicnze , ed ha finito 

con detefiare le arti e le feienze fielTe : e per di* 

fender la Tua opinione, è tralcorfo fino' a (bilenere ^ 

* * 

che noi Camo viziofi e malvagi unicaniehtc ■. per* 
ehè. le coltiviamo . Ciò ha fatto dire eoa fomma 
grazia a M.- d* Alembert di veder in coftui quel 
capo intrepido de' rifórmatori \ ' che per difender/i 
da una eresìa ne avani^a un» pià grave e 
thè cominciando cP attaccar f indulgente -.fiiù co» '»• 
ielir la mejfa. 



la?!.' 

- Le opere di M; Roiiffeau facevano in 
tempo molto romore , e merltavana farlo ‘ sì per' 
una filofofia. profonda che contenevano^ come por- 
li parad(^ medefimi , che il lor autore Iofte« 
neva ■ con talenti fuperiori » e con invincibile elo> 
Ritenta ( I } • L’ Abate ' Geoovefi venne richie* 
fto del Tuo avvifo da una nobile ' adunanza in* 
torno alla quKlione nuovamente promofla da M. 
Roufièau i e quella fu 1* occalione -delle Lttte» 
re acottdemteht , ConHchè quella materia, lògget», 
•, -.-f -• ; ..V tO 


(i) L Abbate Geiiovelì teneva in fomma (lima 
M. Rouiléau j ma diceva nondimeno', che quello hlo-» 
fofo lì lafctava.pììl. tolto, trafeinare da una forte e te- 
tra fantafìa , che condurre da' fodi calcoli della ragio- 
ne . Avendogli io richielto'del fuo avvifo incorno aH'i. 
Emiìio t mi rifpofe, che quello libro febbene pieno di 
fttavaganze , poteva elTere un eccellente materiale tra 
le mani di un hlbfòfo penfatore . E in fatti non fi, 
può controvertere , che M. RoulTcau Ha un uomo 
di genib, ma 'Armo fuor di modo. Egli ama l'Uma- 
nità , e la perfegqita ; declama centra le lettere , nel 
tempo fteflb - che' fcrive opere fcientifiche .• compone 
delie Coranedie efclamando centra gli fpcttacolì : de- 
iella finalmente le arti, e nella lettera a M.d’ Alem- 
bert celebra la felicità de* Montagnont , eh’ egli dice 
di aver veduto nelle vicinanze di Neufchatel , perchè 
le coltivano . Ma fra le opere di M. RoulTeau nelTu- 
na fa meglio conofeere il carattere del lor' aurore , del 
Romanzo, che gli è piaciuto intitolare Nouvtlle 
/«• Si è obbligato di efclamare ad ogni pagina: Qua» 
hi effitri pir^fanti fvae di M, Roujfesu ! 
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Ib di tinte contróverlìe fik (lata trattata ;daU* A« 
bete , Genovefi con metodo e (apere , i tuttavc^ta 
non riafciranno ' forfè difutili le (eguenti> rifleffioni * 
full’ idee di>M. Rotifleau . ‘ . -.'y < u- ■ ■ • y 

L’ oggetto di quedo. fUofofb fi è di foflenere , 
^e le faenze è le arti tuttoché 1- òttime - e 'belle 
in fé ileiTe , fono non- pertanto nocevoH a’ coHu* 
mi di una Nazione , e che i pòpoli hanno per* 
duta la lor virtk a imfara ^he' fono addivenuti 
artidi e filoTofì . l«e idee* di. M. RouiTeau (b« 
nò adai fingolari-. Vorrebbe ricondurre ' gli uomi« 
ni a. quella prima eguaglianza, la quale', dic’egli, 
é confèrvatrice dcH’ innocenza c . madre di’ tutte 
le virtìi .* come (e doveffimo ancora durar la fa» 
fica ptr diGngannarci della primitiva feliciti degli 
uòmini; e del chimerico fecol d*oro deporti. Cosi 
M. Rouflieau - tiene per governo bcne dabilito fola* 
mente quella, dove i cittadini iòno perfettamente 
eguali. Egli non vuole nella Aia Repubblica arti^ 
fciehze, ludo, commercio, perchè fono’cofe che 
non fono fatte per l’uòmo j e che il fanno iofeli» 
ce. lenza renderlo migliore: còme .fé 'le arti, e le 
cognizioni non entraflero nel corfo della natura 
da che la debolezza umana , i bifdgni ' fiftci dé* 
uomini , e le loro roani ne fono le prove 

: ■. • . ' di. 
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«limóllrative » ' M. ^RoiriTeau^ vuole 'ridurre « gli uo- 

s 

'nini- alla fola agricoltura y e alla lòia guerra con 
baodire.tutte arti; na^il coltivar la «terra non 
è forfè un* arte , la quale .non può efìrrcitarft 
ietna l*ajuto di'intdte altre?. M.'Rouifeau final, 
mente credei che^la guerra, la Religione, e Tagri* 
eoi tura Geno. XO& ie* pià; lontane dalla £lofofia . 
Quali idee/ ■. -f.,*: i .* ’ ■ i f . , > 

Ma jqueGe lUGb itte , *<he a M. Rooffeau fan» 
no parere tanto lontane <klla GlofoGa la guerra , 
r agricoltura j- la religione ,* gH hanno fatto anco- 
ra dire, che h Rlolbfìi porta feco>il difprezio d«* 
doveri S deU’ uomo « del cittadino Ch’ il Credei 
rebbei ^ ^ fmniglta patria' fono 

parole vote 'di ftnfo : egli ^ non è nè parente , ni 
ektaditiò f ni -44omo , E quale "altri cofa , fé conia 
fìlofofutvha -io quello iecoh>< . rkhiansato l’ amor 
delle leggi , delP umanità , delle "virtìi fociai» 

lì (l)2> t »1 S -XJV f,.f- • •••• . 

- f .r - • V - V No» 

• ■ r ' ^ 1 •;« j - 

• ' , C»), ^Ecco - r origine di, «bI Grano pénfare .,M. 
Rouffeau^ riguarda le feienze fotto rafpe'ttò degli abu- 
G, e- delle corruttele . Imperciochè per gli coltivatori 
della fìlorofìa e delle lettere arreca egli la turba de’ 
piccioh poeti degli inetti filòlogi' ,' de’ fparuti grama- 
tici, de’mefcbini pedanti de* ciarlatani,, de| romanzie- 
ri , degli infetti della letteratura: JL’ empia propoGz io- 
ne 
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Non > vi farà certangentc uomo ragionevole, e 
che faccia buon, utb del petifar (uo , il quale non 
fia pcrCuafo , che k arti e le fcienze hanno la 
lor origine da* naturali bifogoi dell* uomo . Intan- 
to odafi come declama il Filofofo ginevrino : V 
mfirimomÌ4 non > nat^^ cht dalla fitperfih^ìone , /’ 
aloquenT^a dall' ambì^ime » dair odio , dali^ adula» 
Orione , dalla meoT^ogna / la geometrìa dalP avari» 
ifìa^ Ite'fifiea da una. vana curiojìtk ; tutto poi -o 
la., morale medefima dall' orgoglio^ umano Final- 
Aiente -conchiude : Lo fcieuT^ a' le arti debbono la 
hr origine a' ncftri vigj. Grande Iddio/ Le fcicn- 
ze, dunque, le arti tono il pili terribile flagello 
della Terra ? I Locke, i Newton, i Galilei fo- 
j ■ ‘ . • no ' 


ne di Altonzo X Re di CalH^ia a detta di Ini é la 
lingua de’ favj ; gli errori , i fiftemi aflìirdi , Is folli 
immaginazioni, i vérfi licenziofì fono, fecondochè egli 
toppone , quello in che confìflono le fcienze 'e le let- 
tere ; onde conchinde , che quelle fanno^ pih ma-' 
le a’ coflumi , che bene agli uomini e alle Società . 
Uno fpirito giuflo riferirebbe la principal corruttela 
delle fcienze alla barbarie de’ tempi , che ci hanno 
I 'preceduti . Chi faprebbe non af^tmare , che lo Ihro 
1 attuale della giurifprudenza in Euròrà non fìa il più 

I deplorabile? Ma chi non vede nello lleflb" tempo in 

I quello^ l’opera della barbarie, dell’onoranza , della 

I tirannìa , e che a’ foli vantaggi delle fcienze noi dob- 

biamo lo Spìrito delle leppi , il Contratto Sociale , e i 
Delitti e le Pene? 
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no i corr«ittori del'èenere umanb? GU oriolai, i 
muratori , i teffitòri i fabbri fono moftri? E fia 
anche vero che le fcienee e? le arti debbano U 
Idr origine' a’virj degli uòmini , e che fenxa le 
lor ingitiftiiie a niente' fervirebbe la giuri fprudeiu. 
za, ficcome.M. Rouffeau ancora foftiene ,,cotefte 
viziofità'non pertanto lungi dall’ indicare la vani« 
tà e il danno delle, arti e delle lettere , ne mo- 
ftrano anii il prccifo bifogno peru la naturai inu 
perfezione della noftra natura . • Imperciocché noa 
fi potrebbe negare, che noi nafeiamo deboli , bì- 
fognofi , ed infelici . Or la ■ giurifprudcnza , la lev 
gislazione , il governo fono'!’ arte di confervar 1* 
uomo, di migliorarlo, c di proccurare alle Socie- 
' cà la più gran fomma di felicità polfibile . Mi 
pare dunque, che fi poffa con ragionevole confc- 
' guenza dire., che le feienze e le cognizioni , le 
' quali perfezionano quell’ arte , non fono certa- 
mente perniziofe. Egli bilbgncrebbe piuttofto de- 
fiderar jpcr lo bene degli uomini, che preflb tutte 
le nazioni della Tcrra fi applicafiè lo ' fpirito della 
Fjlofofia alla legislazione ^ come .fi è cominciato 
a praticare in Mofeovia . 

• M.' Rouffeau conviene , che le feienze e le ar- 
ti hanno addolcita la naturai '^fierezza degli uo- 
mini , 
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mini , rendendo i loc coftumi piacevoli e gentili . 
Ma la politezza , che deve fìcuramente efler contati 
ira le virtU , da M. Roulfeau vien confidcrata come 
una infezione nella natura umana : la dolcezza , la 
^uale in teda di ogni uomo fenfato è la prima 
c la nutrice delle umane perfezioni, agli occhi di 
M. RoulTeau è una debolezza dell’ animo , che ci 
porta all’ indiHèrehza del bene e del male . «Così 
da quelli principi forza conchiudere , che 

Tito, Antonino, Marcaurelio, Trajano, Newton, 
Locke , Montefquieu fieno fiati gli uomini i piii 
vili^ e alla virtù i più indifièrenti; per non efier 
fiati feroci. , ^ 

Il luflb , che non è altra cofa fe non fe il 
gufio e la perfezione delle arti fegue fempre i 
pogreffi delle feienze , e de* lumi rifparfi fra gli 
uomini. Ora M. RoulTeau pretende , che i buo- 
ni cofiumi fieno' elTenziali alla durata degl’ im« 
peri , e che il lulTo fia diametralmente oppo* 
fio a’ buoni cofiumi . L’ Abate Genovefi nelle 
Lettere accademiche ha coll’ultima evidenza de’fat- 
ti dimofirato , che quei mali medefimi , che li 
caricano tanto alla cultura delle arti , ed al raffi- 
namento degl’ ingegni fono fempre in ragione 
eoropdla dell’ignoranza, della rozzezza, della po> 

I vcrtà 

t 
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verrà. Si ' può con tutta vcritò Hirc , che ne* nofirt 
prefenti tempi di lu0b, di commercio , di arti , 
di cognizioni, i coturni fono piU umani, più fo« 
cievoli, e che fino i vizj .(i fono ingentiliti. Una 
galanterìa ne' * tempi barbati dice con molta . fi. 
nezza e verità. 1 ’ Abate Genovefi, fi tirava diatra 
delle mofebettate la -pena prefente è un pò di ru 
fo, una fatiretta^ un paffatempo per una lieta bri- 
gata, Quindi fi vede quanta ragione ebbe di dire 
il celebre Bacconc da Verulamio .* che Filofom 
fìa è riufeita ad ammanfire le paffioni dell' uomo , 
a- calmare la ^fua ferocia, a dargli delle leggio, e 
ad infpìrargli le virtìt /odali (3) . 

. ' M. Rouf* 

(9) Le faenze , oflerva* bene il Re di PrufTia 
nella ifua bella Prefazione all’ Erriade , hanno femprt 
contribuito a far umani gli uomini , rendendoli pià dol- 
d , più giujìi , e meno portati alle violenza ; elleno 
hanno per lo meno altrettanta pjrte che le leggi al 
bene della < fodeth e alla felicità de' popoli . Quefla 
maniera di penfare amabile e dolce infenfibilmente fi 
comunica, da coloro ehe coltivano le arti e le fetenze , al 
pubblico e al volgo', ella paffa dalla corte alla città , e 
dalla città alla provincia . Si comprende allora affai 
chiare , che la natura non d formò certamente perchò d 
flerminaffìmo nel mondo , ma perchì ci affiflejftmo ne' noflrì 
comuni bi fogni ; che le calamità., le malattia, e la morte 
ci per/eguitano . ìnceffantemente , e eh' ì una eftrema de- 
menza moltiplicar le cagioni delle miferie nojlre e del- 
la nojìra diftruzione m Si vede , indipendentemente dalla 
differenza delle condizioni j, f eguaglianza che la natura 
. ha 



*31 

’ Roufleau per ufcir d* impaccio da si fode diffi< 
colta, a cui menano i Tuoi paradodi, diftingue una 
ignoranza brutale e feroce, da una ignoranza ragio» 
nevole, la quale , fecondo lui, confide in limitar 
la pròpria curiofità alle fole facoltà ricevute dalla 
natura : una ignoranza modeda che tiafcc da un 
vivo amor della virtù , che confide in fomma a 
renderci migliori adempiendo a’ pr^prj doveri . La 
quidione dunque fi riduce a fapere , fé lo dato d’ 
ignoranza, o pure quello dell’arti e delie cognizioni, 
porta feco tutte quede laudevoli condizioni , che 
M.Roufieau oderva nel primo. ‘Ogni volta che fi 
ragiona dell* uomo , non bifogna lavorar su ideali 
fidemi di quel che potrebb’ edere , ma venire al 
fatto di ciò che in realtà è . Si vorrebbe perciò 
vedere ,-fe i popoli i più modedamente ignoranti 
fieno effettivamente i più ragionevoli e i più fa- 
vj, Ma s’agli è vero ciò,, che dice 1’ Abate Ge- 
, , ’ ■ ^ * novefi , 

ha poflo tra dì mi , la necejfu^ che vi i dì vìvere uni- 
ti e in pace , dì qualunque nazione ^ e dì qualunque 
opinione che noi Jiamo ; che P amicìzia e la compajfione 
fono doveri univerfalì : in una parola la rìflejfione cor- 
tìgge in noi tutti i difetti del- temperamento . Tale è- il 
vero ufo delle fetenze ed ecco per confeguenzM la regola 
delP obbligazione , che noi dobbiamo tenere a coloro che 
le coltivano , c che danno opera dì fijfarne P ufo fra 
dì noi. 
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novclì ; che la mireria umana fi dee mifurare da! 
grado di dolore che ci . tormenta , gl’ ignoranti 
che nel. foddisfare i bifogni delia natura aflai ma- 
le fi conducono , che vivono a calo , che fono 
pili foggetti a falfe pafltoni e a falfe idee, faran* 
no indubitatamente i pih miferi ed infelici (4). 

■ / Tutti 

« 

(4) Cosi i popoli culti * i quali hanno 1 ' agri- 
coltura , le arti , le leggi fenrono meno la forza di 
tutte le generazioni de’ mali > laddove in contrario i 
j^poli ignoranti da quelli ne fono opprefTì , e fovente 
ne rimangono avviluppati , che non fanno nè pure dU 
(Irigarfene . Quello* apparifce dalla Storia del Genere 
umano , la quale ancora ci mollra aliai apertamente , 
che tutti i tempi 1 d' ignoranza fono (lati non folo tem» 
pi di povertà e di mtferia, ma ancora di ferocia e di 
deflazione . £d in fatti col favore della fola ignoran- 
za ne’'fecoli precedenti i coHumi Orribili ed infenfati 
fono llati riguardati in Europa come leggi facre , gli 
eccein della tuperllizione per comandamenti celelli , le 
pratiche ridicole ed alTurde per la vera pietà. L’igno- 
ranza è Hata quella , che in tutta la Terra ha infan- 
tato 'tante falle idee , tanti coHumi pemiiioll , tante 
leggi abbomìnevoli , le quali hanno ridotta l’ ingiuHi- 
tia e la tirannia in fiHema . 1 popoli ignoranti del 
Nord fono Hati quelli , che^ hanno abbiettata la natu- 
ra umana in una gran parte della Terra : il governo 
degli Unni , de’ Goti , de’ Longobardi , de’ Franchi ha de- 
gradato lo fpìrito umano a legno , che poHìamo dire , 
che noi in più di uno articolo fiamo inferiori alle be- 
Hie medefime . La fuperHizione , quel magico potere , 
che il timore efercita fulla immaginazione degli uomi- 
ni , queHo terribile Hagsllo della lìlofolìa , queHo mo- 
Hro, che dtHrugge i fentimenti della natura , e defola 
qualche volta gl’ imperi; la fuperHizione, dico, non è 
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Tutti i falli raziocinj di colorar, che hanno 
calunniata la cultura delle arti e dell’ ingegno, 
procedono aflblutamente da certe idee di perfe- 
zione e di bontà, colle quali fi voluto render 

ragione di alcune cofe , che fono di una ■ natura 
negativa . La felicità umana aflbluta è per T a^ 
punto uno (lato negativo .* non fì può , nè fi dee 
ella mifurarc , che dalla menoma quantità de* 
mali che (i fofifrono . L’ affare dunque farà di 
calcolo, perchè tutta la quidione li riduce a fa- 
pere , fe r abufo delle feienze faccia piU male , 
che il loro ufo non arreca del bene. Ora per ve- 
dere fe le arti e le feienze ci rendono infelici 
pih di quello che naturalmente fiamo, fa uòpo cal- 

I 3 cola- 

Ibdenuta ed alimentata , che dalla fola ignorania , Tante 
abbominazioni , tante pratiche ridicole , tante alTurdità, 
delie quali la fuperdizione è madre , fono gl’ idoli di 
pn volgo ignorante , ma incontrano le hfebiate preffo 
un popolo illuminato . Non fì ' può attribuire , che 
al rifìabilimento della Filofofìa in quefìi nofìri tem> 
pi , che l’umanità comincia a .ripigliar i fuoi drit- 
ti, ch’ella ha perduto nella maggior parte della Ter- 
ra . Si è comprefo unicamente col di lei "lume , che 
la vera Religione fìa l’umanità, e non già i deiir), 
r avvilimento , la miferia degli uomini : che il vero 
dritto civile fìa quello , che {occorre alla debolezza 
dell’ uomo , e non già all’ interefìe del piò forte . Il 
duello, l’acqua gelata , il ferro rovente non fono piò 
le prnove di un procefìo : i veri nofìri mali fooo'««' 
tìgui vejìì^ìa ruris» 
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colare le miferie di un popolo ignorante, e quel* 
le di un popolo culto e illuminato ( 5 ). 

£* pare poi da non" metterfi in controverCa , 
che l’abufo, che fi può fare di una veritli, non 
fia una ragione per profcriverla ( 6 ) / Gli uomini 
* • . -di 

( 5 ) Da gran tempo alcuni de’ noftri Savi dell* 
umore di M. Roufleau ci avevano afficurato , eh’ era 
vicino il generale (lermìnio del Regno a cagione del 
lulTo , e de’ piaceri dì raffinamento. Se i loro calcoli 
aveflcro avuto le nccefiarie progreffioni , . noi a quella 
ora dovevamo effer dell’ ìntutto defolati Nondimeno 
la Dio mercè la natura ' ha felicemente (mentita la 
loro fapienza , e per ora ci contenteremo di .conchiu- 
dere' che fino a tanto vi è coltura e lufib nelle fo- 
cietà , è forza convenire che il numero, de' mali fia 
minore . 

( 6 '} Noi confeflTeremo , che la letteratura , e le 
arti, hanno i lor abufi ; ma quale ufo non ha i fuoi ? 
Gli uomini e le femmine fono fiati vifibilmente dalla 
natura formati per unirli e per aniarfi : ma chi po- 
trebbe infanto ignorare, che quello commercio di amo- 
re Ila la fatale cagione de’ maggiori difordini nella fo- 
cietà e ne’ eoftumi ?■ La nofira vita ha i fuoi beni e'i 
■fuoi mali: quelli rapporti fono nell’efienza delle cofe, 
forfè nell’ ordine univerlate , e niuna cofa può pre- 
darvi riparo . Gii uomini abufano di tutto : e que- 
llo è anche nel corfo della natura , da che quello 
abufo ha origine dalle naturali facoltà , colle quali 
l’uomo è fiato creato : ma egli abufa meno in una 
focietà bene ordinata . Quindi farà l’oggetto de’ nofirt 
dìfprezzi la filofofia fcolafiica , ma commenderemo 
Tarre di fcrivere, l’aritmetica, l’afironomla': detefte- 
rerno coloro , che abufando dèlia navigazione hanno 
portato i lor furori alle efiremità della Terra, ma lo- 
deremo gli orivoli, la polla , e tante altre invenzioni 
così utili, che ammirabili nelle arri meccaniche. 
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di lor oatiira abufano dì tutto : nè nella fociecà 
fì poflbno mai fcanzare quei rflali , ' che dalla dS • 
bolezza della noftra natura fono infeparabili , ' o 
che nafcono dal fermento che heccffariamente prò» 
duce, r unione di uomini , che hanno le medefi- 
jne fenfazioni , il- medefìmo amor per la libertà^ 
ma fono 'differenti tra loro per” lo temperamento ’, 
per. lo carattere , 'per le opinioni, Cciper le paffio- 
ni che li’ agitano (7). Pcrlaqualcofa fi vuol vede- 
re, fé mai fi poffa con alcuni modi pcrtar elTeri 
di quefia natura , 'per ’quantD ù può, all’ unifo» 
no .nelle lor azioni >piìi importanti , affine di 
mantenere 1 ’ unità del corpo civile . Tali mezzi 
ibno fenza dubbia le Scienze Isle: ::Arti liberali j 
la Mufica , la > quale I quanto alcun’ altra produce 
la confonanza c l’ armonìa nello fpirito umano , e 

- . I 4 vi 

(7)- Sono gli uomini un conìpofto di cupidigia, 
i’infereffe, e d’inquietudine ch’efìge una vita attiva. 
Il lor'coTDo è di firuttura elallica , irritabile , e a di- 
verfe fenfazioni (oggetto , onde nafee quella perpetua 
dtifimiglianza d’idee e di.gulli . .Ogni uomo , diceva 
il Signor Genovffi , è come un iflrurnsnto mufico com- 
porto d’infinite corde, c infinitamente dilicaie e mobi, 
li, capaci di una grandiverfità di fenfazioni j onde per 
legge filica del moto egti ha una infinita diverfitàr , e 
quindi. un’ infinita difTunilitudine d’idee , onde vengo- 
no altrettanti giudi?) varj e-diverfi. Il pefletto unilo- 
no d jnque ne’nortri giudi?) e nelle noftre azioci, è fi- 
ficamente impofllbile . • , . 
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vi eccita i piti teneri fentimentì ‘ onde a ragione 
, ' Platone, Ariftotile /e gli antichi politici la vollero, 
come una bafe fondamentale , e qual centro di riu<» 
niòne .nella Repubblica: -tali fono 'ancora il teatro, 
le donne. Tulle quali gli uomini maraviglìofamente 
^ fi modellano. Effe poflbno piit che ogni ' altra cofa 
cambiare le dirézioni dercoftutiie'; ma la legisla# 
zione dovrebbe aver cura della lor educazione [8]. 
L’ uomo non può' effer menato , che dalla natu- 
ra , la quale non è moffa , che dalle pafiioni • 
Quefie e non già le maflime di una morale volgare 
e ipotetica, hanno formato gli uomini bravi e virtuo^ 
fi: alle paffioni Tuomo deve tutti. i Tuoi viz) e tut- 
te le Tue virthrie le paflloni degli, uomini non 
fono tanto metafifiche, quanto alcuni fi credono^ 


C8) La politezza ' de’ Francelì cominciò quando 
Francefco I chiamò le dame alla Tua corte . Il Czar 
Pietro I fece nafcere la focietà tra i fuoi popoli , con 
introdurre il codume di far mangiare gli uomini colle 
femmine : ciò fu un colpo di gran politica . Si fa , che 
gli Orientali non hanno mai conofciuto nè gudo di 
focietà, nè dilicatezza.di fentimento , .perchè hanno la 
difgrazia di rinchiuder le femmine i Bifogna efler di 
un carattere alTai duro e felvatico, per non conofcere , 
che la converfazione di una donna amabile, deve ne- 
cefTariamente rendere umani e politi i codumi degli 
uomini . Vne belle (emme oflTerva nobilmente M. de la 
Bruy?re j gui a les ^ualitis tTun honnéte-Homme ^ efl - 
ce qu il y a au Mifnde- ef un commerce plus délicieux J 
l' on trouve en elle Is mérìtt des deux Sexts. 
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Se bene ' dunque fi riflette noi troveremo , che 
quelle cofe , nelle .quali alcuni , mettono il prin- 
cipio della corruttela, fono le molle le piii pro- 
prie ed efficaci, a minorare i mali , a render la 
vita tranquilla e pacifica , a generar 1* amiciua c 
Tumanìtlk, e brevemente tutte le virtii . I Fran- 
cefi , qui per mulUres^ *>*^ff*n gerunt , come con 
affai avvedimento e finezza fcrive un gran uo- 
mo , hanno fatto le pìU belle azioni in pace e 
in guerra per quello folo principio [p] . Se tut- 
te .le Nazioni della Terra aveffero avuto un 
Voltaire per gli loro fpettacoli , effe nel tem- 
po fleffb avrebbero avuto le piìi belle ed efficaci 
fcuole di ben penfare , e di virtuofamente agi- 
le (t). Quindi i giuochi , i teatri, la mufica, i 
poeti , le felle fono chiamati dall’ Abate Gc- 
novefi ventilatori ' polititi , fenza de* quali , die* 
. ^ «gl»» 


(9) Dicefi volgarmente che Petrarca ha refa im- 
mortale Laura : dicali pih rodo , che fenza Laura Pe- 
trarca farebbe ignorato • Noi dobbiamo alla celebre 
Marchefa di Chadeler il bel Saggio folla Storia gene- 
rale di M. de Voltaire. \ 

(i) Un uomo di molto fpirito. .dice accon- 
ciamente su tale propolito :- the ft la Tregtdia di 
Mametto^ fuffe fiata f cinta al tempo di Errico III 
e di Errito IV , quefia opera avreÙe- Uro fahata la 
vita . ' . .V 


egli ) tutti gli Momini fono fieri , crudeli , fan* 
guinarj [i] . - • ? 

Tale è pcravventura lo fpirito delle lettere ac- 
eademUbe . Elleno contengono r una particolarità , 
ed è che V Autore ha dipinto fenza penfarvi la 
fua converfazione egualmente piacevole , che i(lrut« 
tiva 1 Dialoghi che fi leggono in- fondo dell* 
' . y . opc- 

( 2 ) M. ft^oufle'au per !e univerfali contraddizio- 
ni -, che hanno incontrato i fuoi paradofTì , arrabbia 
e duolfì, perchè nelTuno intende la quidione : Batba- 
rus hìc ego fum , gitia non intelligor illis , è' l’ epigra- 
fe, che ha p>refiffo al fuodifeorfo. Forfè la cofa potrà 
dar cosi ; ma ella intanto è una dimodrazione fenfìbi- 
le,che il buon fenb del Genere umano non da quel- 
lo di M. Roudeau. 

Bifognerebbe rinnnziare'a’ pih femplici lumi della 
.ragione per non vedere , che i vizj e le .virth di una 
Nazione fono fempre l’effetto neceflario della fua le- 
gislazione , e quindi i delitti e le corruttele , che inon- 
^no le prefeoti Società , e che da M. Roudeau, ven- 
gono attribuite alle feienze e alle arti , fono menò 
viz; dell’uomo, che dell’ uomo mal governato'. Non 
perchè ragioniamo , ma perchè dall’ ignoranza de’ Le- 
gislatori d è medi la no(lra vìfli in contrado colla 
natura, l’interede particolare in oppofizione coll’ inte- 
reflè pubblico , perchè fi è refe il vivere difficile e pe- 
nofo , è avvenuto che riguardiamo i nodri fimili co- 
me nodri nemici . Infelici quei popoli , predo de’ qua- 
li non fi può eder buono fenza sforzo, nè eder giudo 
fenza molta virtù ' Non fono dati virtuofi gli antichi 
Romani , perchè erano ignoranti , ma perchè la lor 
legislazione li portava necedariamente all’ amor del bea 
pubblico e della libertà.. Si fa , che Roma da che ha 
cambiato forma- di governo non ha. più prodotto de? 
Scipioni» . . 
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opera, fono uba critica indiretta delle noftiT leggi* 
Un’ opera di quello genere , come le Letten 
0ceademkbe , doveva efler icritta con molta natu* 
ralezza.. Onde fi è rimproverato con ragione al 
lor Autore l’ affettazione dello (lile, e alcune for- 
me di dire poco convenienti . Non fi riefee per* ' 
avventura affettato fe non. quando alh lingua 
del tempo, in cui fi fcrive, e alle efprcffioni na- 
turali fi unifeono maniere di favellare flranie- 
re, e poco apaloghe col genio di effe ..Or cer- 
tiffima cofa ò , che 'la lingua e lo fiile fi fo- 
no un poco corrotti a di noftri , ne’ quali le 
feienze tutte e le . arti fono fiate portate ad 
una perfezione i e finezza , eh* c’ non pare che 
poffa andar piii oltre . La vera e fola^ cagione di 
un tal 'fenomeno fi è lo Audio delle lingue mor- 
te, e l’aggravar che nói facciamo la > memoria di 
cinque, o fei linguaggi diverfi . Quella neceffità 
in cui. fiamo per volerci iftruire a fondo delle 
cofe, deve produrre un mefcuglio e una deformi* 
tà nello fiile e deve ncceffariamente alterare la 
propria lingua. Ecco la princìpal cagione, perclifc 
la proprietà e.l’ armonia tlello fiile , e le grazie 
della lingua 'Tono un po trafeurate in tutte le opere 
fcritte daU’Abate Genovefi ìn volgac italiano. Aveva 

egli 
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cglifpiBto tanto oltre ne'fuoi piU avanzati anni an 
certo ftoicifmo nello fcrivere , che adoperi efpref> 
iìoni non neceflàrie , e alcona volta bafle , popo« 
lari , e di un fìgnifìcato del tutto nuovo . Egli 
non fapeva fé non fe penfare, riflettere, e ragiona- 
re: ’fcrifle folamente per dirci delle verità utili 
non con altro fentimento, che con quello del fuo 
cuore, e non con altra el^anza, che con quella 
della .ragione . 

A queflo' aggiunger fi vuole, che la lingua fi 
perfeziona colla fola.ibcietà. Perciò la fcuola del 
Mondo meglio di ogni altra t* infegna a bene 
icriverejKlla propria lingua * Di qui fi coglie la 
ragione perchè i Tofcani in Italia , e in tutta 
Europa i Francefi fi diftinguono per una maniera 
di fcrivere fempre efatta cd-^ elegante • Ognuno 
dunque , che vive piìi co* libri , che - cogli uomi» 
ni, è difficile, che acquifii quella finezza di gu« 
fio , quella dilicatezza di fentimento tanto necef- 
larie per efprimere lenza affettazione e con forza 
i proprj ’penfieri < Ecco il perchè i Regolari non 
fono giammai riufciti nelle materie di guflo . All* 
Abata Genovefi il commercio del' mondo fola- 
mente, è .mancato per renderlo fuperiore ad ogni 
difetto. Il fuo fpirìto benché illuminato 'c fubli- 

me 
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me fi rifentiva fovente del gufto di fcuola : ^li 
defiderava eifer chiaro e femplice , c rìulciva tal 
▼olta languido e difiìifo. \ . 

Una. verità conofciuta , ma odiatagli è , che i 
Francefi fono la nazione la piU culta e polita ’di 
Europa . La principal cagione di una tal luperio* 
riorità è certamente quella , che le fcienze fra ef« 
foloro parlano la lingua volgare . L’ Abate Ge* 
novefi perciò vivamente defiderava » che nella 
noftra Italia fi prolcrivcflc Tufo barbaro e ftra» 
no d’ infegnar le fcienze in lingua latina ; im« | 
perciocché diceva egli , è femprt barbaro un 
- paefe , dove no» la madre uodrifce i figli , ma 
balia foraftiera , la cui lingua fi capi/ce 
da pochi . Pieno egli Tempre del defiderìo di 
giovare al pubblico , intraprefé negli ultimi 
tempi fotto piò ficuri aulpicj di fcrivere un corfo 
di fcienze fìlolòfìche in volgar lingua ad iftruzio- 
ne della gioventù. Nel vj66 cominciò Tefecuzio- 
ne di quello nobile difegno dalla Logica, e poco' 
llante dette fuori un belliflìmo Trattato di Scien- 
ze metafìfiche . Divife quella in cinque parti ,* 
quanto appunto debbono efiere gli oggetti della- 
Logica j cioè 1’ emendare , l’ inventare , il giudi- 
care , il ragionare , e l’ cwdinare . Quelle xllitu-‘ 
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woni di’ Logic* hanno il. piU grande e il pii» ra- 
ro merito tr» le opere di iqucfta natura , cioè di 
farfi rileggere con piacere così di tutte 1’ opere 
del Signor Genovefi quella Logi<;a ha pii» incon- 
trato il generai gradimento. Le'conftderaxjoni fulU 
fctenx«* che fi leggono in fondo dell’ opeta , fono 
ripiene di rifleffioni vere, nuove, e profonde; ef- 
fe predano abbondantiffima materia di penlare. 

11. Trattato delle Sc'unxe metafifiche è degno 
dcl luo autore. Egli. nella prima parte ha tratta- 
to della '•Coftnologia , fenza entrare in nefluna 
efpofizione intorno all’Ontolo^a , foggetto di con- _ 
tradì e dì difpute', il cui rifui tato è fempre il 
dubbio , l’ofcurità, l’incertezza . (Diceva 1 ’ Abate 
Genovefi ; r idee metafifiche quando non fono ana- 
lizzate per la cognizione delle cofe di quedo mon- 
do , non hanno fondamento . . Perciò la Metafifica 
di Dhcram , di Niewentit , di Ray farà fempre* 
la migliore, e della quale l’Abate Genovefi , eh’ 
era un, gran metafifico, faceva gran cafo . Le ri- 
cerche ontologiche, che fi leggono nella fua Me- 
tafifica latina , non poffono «ffer utili che a’ foli 
filofofi: effe efpode, in volgare avrebbero potuto 
riufeir^ pcricolofc tra le roani di coloro , che non 
lo fono. In ultimo fi vuole offervarc, che quedo 
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Trattato italiano di Metafifìca non ‘è quello, 
che Autore avrebbe voluto feri vere ; egli non 
ha mancato di farlo deliramente conofeere nella 
Prefazione al Leggitore , la quale a’ meno intelli- 
genti è paruta ridicola. ^ 

Cominciò ancora 1’ Abate Gcnpvefì a fcrivere 
■in volgare un Trattato di Morale , e nel 17^7 
niife in luce la prima parte della Dkeoftaa la 
quale è una di quelle opere rare, che poffono con- 
tribuire alla perfezione della Legislazione c della 
Morale: ma quella fattura fu fatalpiente interrot- 
ta a cagione del difordine lopravvenuto nella di 
lui falute* e in mezzo a così bella impreia fo- 
pravvenendo la morte, ogni difegno e ogni afpet- 
tazione recile . E' un danno inelUmabile , che 1* 
Autore non abbia potuto ridurre quella opera in 
illato di perfezione . . > t 

, Nè; qui' è da tralafciarlì di dar notizia al Pub- 
blico , che 1’ Abate GenovcG ebbe in penficro di 
fcrivere parimenti in lingua volgare una illituzio- 
ne di Gfica fperimentale calcolata colla fola geo- 
metria lineare « Intendeva ancora egli congegnarvi 
qualche non picciola dolb di metafìfica , dove 1 * 
opportunità poteva richiederlo ; •• nè ciò farebbe 
rìufcito fenza profitto e 'vaghezza. £' qui da no- 
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Cai4t, che i tnetafUìci non hanno detto, che pa« 
fole, quando i fifici ragionavano fenza fperienze. 
Dal che (ì apprende di leggieri quanto fia vero, 
cjìe le fcicnze morali c mctafifichc per eflcr le» 
gittimc e utili, debbono elTer fondate Tulle fcienze 
naturali. ' 

Avanti che oltre fi venga farà bene qui avver« 
tire, che fulla fine deiranno l’jój furon conten* 
tati i voti del Pubblico , o per dir meglio del' 
piccìol numero degli uomini ragionevoli nella no» 
Ara nazione, con vederi! purgati quelli Regni de* 
PP. Gefuiti , riconofciuti alia fine perniziolì eguaU 
mente alla Rdigione, che allo Stato. Siccome il 
Re altro non fi propofe in quella gloriofiirtma a» 
zione, che il bene generale de* Tuoi Regni , coA 
difpofe , che i beni che da quelli fi tenevano , 
in pubblico benefizio fi convertilfero . Il Marcheiè 
Tanucci primo Segretario e Configliere di Stato, 
uomo ragguardevole per la fua virth e per le 
Tue cognizioni , e cui noi dobbiamo una eterna 
riconofcenza , propofe al Re di valerli dell’ opera 
c del configlio deli’ Abate Genovefi nella iftitu» 
zione di una nuova Accademia , che co’ beni de* 
Gefuiti s’intendeva fondare in Napoli ad iftruzio» 
ne 4ella ^oventii . Niente riufeiva piii adatto e 

con* 
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confacevole allo- fpirito e alle inclinazioni dell* 
Abate Genovelì , che un affare di quella -natura . 
Egli , che riguardava le fcienzc e le lettere nel 
l6r vero rapporto , cioè il bene pubblico , for- 
mò un piano di fcuole da non elTer obliato nel 
fuo Elogio. 

Ma prima fì vu<^ avvertire , che noi non pof-' 
liamo appien foddisfare, come vorremmo, il Pub- 
blico, con dare qui notizia efatta di quello dife- 
gno; perciocché tra le carte dell’Abate Genovelì; 
che abbiamo avuto tra le mani per- la compofì- ’ 
ztone di quello Elogio , non abbiamo' altro tro- ’ 
vato riguardo a quello foggetto delle Scuole , che 
poche bozze e iitiperfettiflime : ond’ è bìfognato* 
metterle infieme-, e accozzarle nella miglior ‘ma* 
nicra , che lì è potuto. ' 

Due fini il Signor GenovcG G p'ropofe in que- ' 
fio divifamento, cioè, la gloria del 'Re , e in* 
confeguente dello Stato ; e il' vero e fodo bene 
pubblico. Le fcuole , eh* egli- defignò cran tutte" 
dirette a quelli ‘ 

Gli oggetti , che fi prefiggono le Famiglie ne- 
gli Gudj de* loro figliuoli fogliono ordinariamente 
effere il Foro , la Medicina , la Chiefa : G potreb- 
be aggiungere per quarto le Arti . Sotto qucGo 
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Digìtized by Googlc 




14 ^ 

nome fi dee intertdefe la Milizia , la Pittura , la^, 
Scoltura , T Architettura , la Nautica ec. Or per 
ben iftruir colui , eh’ entra nella carriera delle, 
feienze , e che di cognizioni degne dell’ uomo' 
vuole arricchire il luo fpirito» fono. neccJlarj i. gli 
fludj delle Belle Lettere: a. gli ftudj di ragione,:. 
3. gli ftudj ,fodi, della, propria profeffione* 

Le Belle Lettere , che lono nepeffarie alle Bel- 

V . 

le. Arti , fervono ancora a ben fornaare il guft<> 
de’ giovani . Sono effe non pertanto tra di noi ftu- 
diate male , perchè vengono rette, e infegnate, da^ 
pedanti privi di gufto , e di feienza . Ecco il primtjh 
inciampo de’ giovani , onde avviene che in appreffo> 
tutto ftudiino maliflimo., Confiftono le Belle Let^ 

u N * . ~ 

tcre nelle Lingue, nella. Ppefia, Eloqucnzai, Storia,. 
Geografia . Già ftudj della ragione fono l’Aritnac-, 
tica.Ja Geometria , la Fifica , l’.Afteonomla , la 
Dialettica , e la Metafifica . Gli IVidj di , prófeU' 
fionc fono gli ftudj de’ Preti , de’ Giurexonfulti , de^*^ 
Medici, delle Arti .. Pollo. <yò il. progetto dell’- 
Abate Gcnovefi abbracciava le. feguènti fcuole.- ;.j 

’ r . , . ’ 

’ ’ > ■■ t '• ... . •, 
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- ■ ■ Belle Lettere 

L T TNa fcuola di lingua, di eloquenza , e di 
-> ■ poefia tofeana ; perciocché mirando' gih 

tutte "le nazioni di Europa a rendere volgari e 
comuni le redole delle arti e delle Icienze , parve 
•ir Abate Genovefi neceffario , che i giovani fi 
avvezzaffero di buon’ora a. faper parlare e fcriverc 
con Mttezza: ed eleganza h propria Jingua . Noi 
fiamo in un tempo.,. .nel quale non più fi tollera 
un^ certo imonopoUo idi fapere , come, fi è fatto 

V 

per r addietro. • 

li. III. IV..- Tre fcuole di letteratura' latina. 
La prima di eloquenza e di poefia : ’la feconda 
di Umanità , ficcome tra noi fi chiama : la terza 
di .Gcapimatice».' '■•.-.■‘.i' . S . ■ ' 

i Vv Subalterna 'a quelle fcuolje he avvisò l’Aba- 
te Genovefi .un* altra di. leggere, fcrivere , ed ab- 
baco pratico. Egli defiderava , che quelle facoltà 
tanto nccellarie per dirozzare una Nazione, fi ren- 
dfilTero generali e comuni anche fra i contadini . In 
altri -tempi era cos'i raro ii leggere, che riputavalì 
preflbehè miracolo ili faperne non folp t laici , ma 
tnoitiflìmi ancora, de’ cherici: fi credeva' cofa coA 
ardua! , quanto oggidì l’algebra. Forfè tempo ver- 

K % rà. 
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rà , che la. flampa .fìairà di perfezionare la ragio- 
ne umana con far penetrare le fcienze preflb il 
volgo anche de’ cittaciini . -Regòla generale. :Gli uo^ 
mini non ricupereianno giammai i loro dritti^ le 
nazioni non cefferanno d’elTer mifere ed avvilite , le 
leggi non avranno 'giammai il lòr vigore,. il moftr» 
della fuperdizione non farà giammai abbattuto,' fe 
non quando faranno dil&pate> le tenebre dell’ igno- 
ranza -, tra le quali fi vive Quindi fi vede 'da 
quanto poco ‘dipende la ■ perfezione di - alcune'' ct>* 
fe , che"tfi credono problemi diificiliffimi 
avanti. • ■ -■ .-/I 

VI.' ViLy Due fcuole di letteratura greca. La 
prima di. eloquenza, e di poesìa; la feconda digral. 
matita. Il faperé italiano tosi- nelle arti',- come, 
nelle Icicnze , diceva l’Abate Genovefi , è'una 
quintelTenza del faper greco;- e" latino : che perciò^ 
lo fiiidio della lir^ua'grecà e^-dellà lingua latina' 
non fi può 'difgiungere dalla nòfira - educazione.^ 
fenza pregiudizio del vero gufio, c delle fcienze cho 
fu di quello- iono fondate . Ma noi diremo 
piti E’ jBtre. ottimaniente fatto a qucfti-'nóftri 
tempi ,'Che i giovani; fiudenti i i quali 'debbo-t 
no formare quella clafie. che 'dà il .tuono .alla., 
nazione, e che -la governa , fi modellino. (ul gu- \ 
■ . J . fio 
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Ho e fui penfare delle prime nazioni della Terra. 
Nè fono interamente fìlofoH coloro’^, che vorreb» 
bero quede elementari facoltà bandire dalle nodre 
fcuole. Si vorrebbe folamente, che nelle Belle Let- 
tere C portalTe un po di fpirito filoiofico , ' sì' ne- 
cellàrio e sì utile nelle opere di' mero gufto. 

Vili. Un^ fcuola , in' cui s’ infegnaflero gli 
Elementi della Geografìa , della Cronologìa , e 
della Storia Univerfale. Voleva T Abate «Genove- 
fì , che il Profelfore ordinalTe le Tue lezioni a 
quella guifa. i. Cofmologìa, o idea dell’ Unlver-' 

10 : 2. Geografìa , o idea del globo terraqueo : 
Cronologìa: 4. Epoche {loriche , nella cui fceltà 

11 dovelTe aver in villa tutto quello , che meglio 
riguarda la Religione , la Morale , la Politica , 
r Economìa , e le Arti . Quello corfo doveva 
compirfi in due anni. 

~ Scienze, 

R iguardo alle feienze l’Abate GenoveG fu di 
avvilo, che nella nuova Accademia gene- 
ralmente lì piantaiTero quelle fcuole , che mancano 
all’ Univerfità , non parendogli . conveniente , che 
fi fpogltaffe la Madre per vejlir la ' Figlia . 
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I. Nella R. Univerfità vi è una Cattedra ‘di 
Logica e di Metaiifica. Facoltà fono cotefte, che 
non fi poflbno da un^ folo profcflbrc foddisfare; 
L’Abate Genovefi perciò dcCderava , che quella 
Cattedra fi riducefiè alla fola Matefifica, e che lì 
fitualTe nelle nuove Scuole una Cattedra idi Lo< 
gica con obbligare ìl. Cattedraticq ad efercitar 
i giovani negli ufi e ne’ modi pratici di ben ra« 
gionare.. 

IL- Una delle difcipline, che mancano nell* Uni« 
verfità , e da metterli nelle nuove Tcuole llimò 
l’Abate Genovefi che doveflc effere la Cattedra 
della Trigonometrìa e della Sfera colla Gec^rafia. 
Egli credeva, che fi apprende, fempre male la Geo« 
grafìa fenzai la' teorìa della Sfera, e Tenza l’ajuto 
della Trigonometria piana e sferica . Defiderava 1* 
Abate Genovefi , che quella Scuola lierviflè a pian* 
tare tra noi una meridiana , a perfezionar la Geo- 
grafia del- Regno, a rettificarne la' Topografìa e a 
recar utile alla nautica così militare, che mer- 
cantile ?'^ Così' egli propofe varie cofe relative à 
quello dilegno i ' • 

'III. Una Cattedra di Geometrìa da infi^nar* 
vifì I. gli elementi dell’ Aritmetica , e la Dot- 
trina generale delle proporzioni: a. la Geometrìa 
I pia. 
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piana e folida: 3. la dottrina delle curve. 

IV. Una Cattedra di Fifica fperimentale da 
infegnarfì in tre anni . Nel primo una iflituzionc 
di Meccanica , cioè di Statica , Idrodatica , e Ou 
fica fenza analilì algcbraica , ma calcolata colla 
geometria lineare y nel fecondo rAftronomia: nel 
terzo i primi capi più importanti della fifica par- 
ticolare. 

« 

Scuole di profejftone . ' 

I. T TNa Scuola del Dritto della Natura e dcl- 
le Genti. Voleva l’Abate Genovtfi,che 
i giovani prima di andare allo Audio delle leggi 
civili e de’ canoni fulfero convenevolmente iAruiti 
selle leggi naturali , le quali liccome ognuno fa , ^ 
fono il fondamento delle civili. I noAri giurecon- 
Aliti fono Aati barbari per non aver coltivata la 
A;ienza del dritto della natura , e della buona mc- 
tafìCca . 

II. Un’ altra Cattedra defignò egli da' fcrvire 
al mcdcfimo fine, di fare de’ buoni- legiAi , cioè 
quella -delle Antichità legali de’- Romani, nella 
guifa , che A era* fquifitamente tenuta daH’Einec- 
CIO . A qucAe antichità voleva 1 ’ Abate Genove- 
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fi, che fi aggtungeflèro le pii» intercfTanti antichi» 
tà de’ fecoli , che fi chiamano , badi . 

III. Una Cattedra delle Antichità criftianere* 

lative allo Audio de’ Canoni . Coloro che hanno pe« 
netrazione , comprenderanno agevolmente di quan» 
to utile farebbe riufeita quelha Cattedra , quando fuf* 
fe fiata infegnata da un profeflbre di genio , e di 
cognizioni . < 

IV. L’Abate Genovefi fece prefente al Re, 
che febbene nella -'Univerfità vi fiano Tei Cattedre 
di civil giurifprudenza : cioè una delle Pandette , 
un’ altra del Codice , due ' d’ ifiituzioni , una di 
leggi criminali , e una di leggi del Regno , (ènza 
contare quella delle leggi Feudali ; tuttavolta fi 
^ede alfai pochi giovani riufeire buoni giurilcon'» 
fulti’ Credeva l’Abate Genovefi elTer di ciò ca- 
gione il difetto della difciplina negli efercizj 
pratici^ delle fcuole , e fpezialmente nella ripe- 
tizione . Queir udirjì dallo /colare , diceva e- 

' gli , la lettone fen^a ejfer obbligato a verun efer» 
eixio ^ e a dar conto in pubblico di quel , che im- 
para , ferve a riempire le fcuole di giovani , • ma 
non di fludiofi. Egli che amava in tutte le fcuo- 
le gli efercizj di ripetizione , propofe al Re una 
Cattedra di ripetizione generale di tutte leggi ci- 
vili; 
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vili : e tra i libri , che potevano fervire a que- 
flo fìne (limò efìfere piii acconcio quello delle Par- 
tizioni di Vinnio. Se i giovani y diceva egli, do~ 
po tutte le legioni legati ftudtajfero queflo libro , t 
fojfero obbligati a>. ripeterlo , e a dame conto con in» 
telligen^ay farebbe queflo uno de' metodi i piìt van* 
taggiofì a formdr de' dotti giureq$nfulti , # de' favj 
magiflratì , ' 

^ V. L’Abate Gcnovefi non fu di avvifo pian- 
tare in quelle nuove fcuolc Cattedre di Teologia. 
Gli parve tuttavolta non inutile una di Catechifmo 
ftorico della Religione cridiana, in cui colla maf- 
lima poflibile brevità , e fenza agitarvi veruna con- 
troverGa G efponeilèro femplicemente i dogmi e la 
.morale cridiana, non meno che l’antica difciplina 
cccleGadica , fondandoG unicamente Tulle fcritture e 
su i Padri . Egli bramava , che quedo catechifmo 
iuITc formato nel modo, che tenne Francefeo Pou. 
get , e che fulTe il TqIo catechifmo da infegnarfì 
nel Regno Egli fapeva , che la bafe del buon 
codume fu ' un buon . Catecliifmo , e il vincolo 
della pace un folo Catechifmo. 

VI. Una Scuola di meccanica e di difegno, 
fenza la quale le arti non potranno giammai mi- 
gliorarli. Diceva V Abate (^eno.vcG.: dove la noce- 

cani- 
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canica e il dilegno spignorano, le arti non hanno 
regole fiffe di perfezione, e non feguono in queflò 
cafo, che l’ufo e'ia pratica , le quali fono fem« 
pre imperfettiflinie e infufficienti norme . Egli 
avrebbe voluto in quella nuova Accademia una 
Società d’Arti con un fondo di premj , la quale 
dovelTe proporre 4e’ problenni per migliorare le ma- 
nifatture de’ due Regni . E nel vero le • noi avef- 
lìmo qui in Napoli , o pure tielle Provincie una 
Società come quella di Dublino , o di Edimbur- 
go , di quanto non farebbero accrefeiute e miglio- 
rate le nollre manifatture ? Si ‘ fa , che in molte 
arti , e principalmente in quelle di ferro n^i di- 
pendiamo da’ foraflieri: in quelle di'feta , di oro, 
di argento ci fuperano gli Oltramontani. Intanto 
non ci manca nè ingegno, nè abilità : ci manca- 
no le fcuole c. gli '(limoli . Niuiu cola meglio, ci 
conviene quanto quello che Cicerone dicea di 
Roma nelle fue Tufculane: >An cenfemus^Jì Fa»' 
àio homìni , laudi datura effet quod pìn» 

geret , non multo» etiam apud nos 'futuro» Poly» 
cletos & Parrhajìos fuiffe ? Honot alit arte » , omnef» 
quo inceuduntur ad ftudia gloria'. Jacentque ea fem»' 
fer , , qua apud quofque improùantur . 

• yil. .Una Cattedra di Architettura teorica^ 
.. Nien- 
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Niente è plìi neccffario in' un paefe polito, foftc» 
ncva r Abate Genovefi , che qucfta fcienza , quan- 
do fi voglia edificar con fodezza e con gufto : ella 
rinforza le arti del difegno da che le £i fervire a* 
còmodi della vita. . , 

Vili. Una Cattedra di Agricoltura coll’ 'ob- 
bligo al ProfelTore di fare ogni* anno il giro per 
una delle Provincie del R^no, e di communica- 
re al pubblico in piccioli e facili Catechifmi le 
principali dottrine , ed i piU utili lumi pràtici 
lia nelle machine nuovamente inventate , o mi- 
gliorate . Or ccrtiflima cofa è , che quella Scuo- 
la ben efeguita farebbe (lato il pili efficace mez- 
zo per accrefeere tra noi i fondi delle private e 
delle publiche rendite . Ma li vuole non pertanto 
avvertire , che V Agricoltura per effer , H:ome fi 
conviene coltivata , elìge tante e sì ^diverfe cogni- 
zioni e fperienze, ch’ella deve elfer l’occupazione 
del gentiluomo, e l’opera della legislazione . 11 
Genere umano fi Iblliene unicamente colle arti : nh 
hanno giuda idea della fìloiofìa coloro , che le 
credono lontane , e fenza rapporto alcuno colle 
feienze. Tenendo ciò per fermo ,' ficcome i fenza 
dubbio , di leggieri ravviferemo non poterli di- 
ce, che in una Nazione la ragióne fia giunta alla 
. . : ■ ‘ ’ ' fua 


Digitized by Google 


fua perfezione , allor quando , fecondo la propria 
ciprcflione dell’ Abate Genovefì , ella ciGede piti 
nell’ aftratto intelletto > che nelle mani . 

L* Abate Genovefì per render pili gloriofa e 
più utile quella Scuola di Agricoltura, fu di av- 
vifo aggiungerli al ProfelTore una Società di die» 
ci gentiluomini penfìonati. Obbligo di quella So» 
cictà doveva elTere il proporre a’ due Regni di 
Napoli e di'. Sicilia de’ problemi intereffanti per 
l’Agricoltura co’ convenienti prem) per coloro, che 
gli fciogliebbero meglio. 

, L’Abate Genovefì voleva in oltre, che in quelle 
Scuole, affinchè riufciUbro veramente utili, vi. s’in» 
fegnalTero le facoltà con libri fiffi. e Hampati , e 
la maggior parte in volgare italiano .* perchè fìc» 
come die* egli altrove: finché in un paefe le feien- 
X<s fono un gergo Jlraviero per la maggior parte del 
popolo, e che non parlano la lingua della nazione, 
avremo ftmpre .molte fcuole inutili, molto tempo per^ ' 
duto , molti cervelli Jlupiditi (i). 

. Il- . ■ ' I ’ '■ ' Fi« 


(0 Or chi per leggiero intendimento, che s’ab- 
bia non vede , che una Nazione non farà giammai 
perfettamente culta , finché le leggi , le feienze, le 
fcuole , le arti non parlano la lingua volgare ? Noì_ 
iiamo ancora barbari a quello riguardo. Egli è Urano, 

che 
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r Finalmentt fu ancurt di parere 1* Abate Geno* 
veli , che i giovani , che aveflfcro fatto 1* intero 
corfo de* loro {ludj in quefta nuova.. Accademia', 
doveflcro in certi tempi dell'anno dar pubblica- 

• menta 

che le regole della comune difciplina , iioè la Reli- 
gione e le Leggi , (ìeno tra noi dettate in una lingua, 
che a(Tai pochi intendono. 

' 11 dritto pubblico abbraccia tutto ciò , che (ì chia- 

ma bene dello Stato , e perciò non folo la (ìcurezla 
de’ particolari , le armate, il ludo, il commercio, ma 
ancora le Icuole e il culto della Religione . lo mi 
fermo alle fcuole . Non lì deve ignorare , che le fcuo- 
le piò generali- di educazione tra noi fono i Seminar;, 
i' quali per verjrà .yengono retti e governati da. certu- 
ni , che di proprio lor idituto Tono: nemici delie leggi 
e della Società , e non fenrono lo fpirito e l’amore 
della Patria. Ogni Seminario è una Univerlìià ; per- 
ciocché vi s’ inlegnano le Lingue , la Filololia , le Ma- 
tematiche , la leologìa, il Ormo canonico e civile. 
Intanto s' ignora in quali malCme . e dottrine , e in 
quale dipendenza ed affezione vi è allevata la nodra. 
gioventù. Se- la maniera di penfare degli uomini , fe 
le loro idee e opinioni induifeono fuiia.loro condotta; 
fe effe polfoqo contribuire alla tranquillità dello Stato,* 
alla pubblica, autorità -folamente lì deve appartenere 
non lolo lo l^bilire ie^ accademie , e le fcuole d’ognl 
genere , ma di autorizzare ancora coloro che vi de- 
vono infegnare . Dice acconciamente l’ Abate Genove- 
n • niente più règaia gli uomini quanto ? opinioni , e 
fuèjìe nafeono dagli ftudf ,* niun dritto dunque de fo-‘ 
yrani 'fi vuote più gelofamente confervart , quanto é 
quello /ulte fcuole , La fua malTima era •' chi i Signore 
éielf opinione degli uomini , è il vero padrone delle Sta-', 
te . Egli, delìderava , che dalla pubblica autorità fi pre- 
fcrivelfero i libri da infegnarlì in tutte le fcuole., Qi 
rigi 9 rofamente“'fi vjètalfe l’ infegnarvili per ifcritto. 
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mente conto del lor profitto;' e ^quindi ottenere 
dal Rettore) e da'Sìndaci dell’ Accademia una ca> 
ta di licenziatura per abilitargli al Dottorato , c 
agli altri uffiz} ne* quali il Re volelfe desinargli', 
come architettura, milizia, cattedre, cariche civi- 
li ec. Qiiefta carta doveva dichiarargli' preferiti 
nelle petizioni di ^eST ufiizj {%). 

Qu«fc 

" i r 

M Propofe ancora l’ Abate Genovefi qusfti altri 
Kgolamenti. 

Che I tre Maeftri delle fcuole baffe doveflèro hi- 
legnare la mattina e la fera . I Maellri di eloquenza 
greca e latina faceflero due ore la mattina , e un’ora 
U' dopo pranzo di ripetizione . 

Le lezioni di leggere , feri vere-, ed abbaco , cosi 
' il mattino come il vefpero due ore . Siccome il Mae- 
flro di quella fcucla è necelfitato di far 'leggere « 
licrivere , e fare le operazioni de’ numeri a cialcuno 
degli feoiari , -così parve- ali’ Abate Genovefi conve- 
niente accrefcerfi il numero de’ maelhri -, per dare ai 
pubblico pili foddisfazione^, in^erelTando la plebe , eh’ è 
tempre la meno difereta. • 

Le lezioni delle Scienze una volta il giorno , e 
due ore : ' la prima impiegata a ripetere , e a fare gli 
eferciz; della fcìenza : la feconda per 'la' dOova lezione. 

Desinarli in ogni mele un giorno per l’efame 
generale degli fc'olari- ' ' • ' • • j 

Che queSe fcuole doveffera cominciare al princi- 
pio di Novembre con iSabilirfì le ferie di Natale , di 
f Carnovale , e di Pafqua feconde il calendario de’ Regf 
Studi ; che le fcuole delle feienze dovelfero terminar» 
alla metà di Loglio : le altre a’ principi d' Settembre 
con iSabilirfi otto giorni di ferie' eSive al principio di 
AgoSo. ’ . 

X>c- 
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Quf(H e altri limili piani è regolamenti pro> 
pofe al Re l’ Abate Gcnovefi . Si- vede bene , eh’ ef- 
11 non hanno, che un folo oggetto, cioè di ren- 
der la ragione de’ giovani ^iAruitat con metodo 
uniforme , e in vere e fode. cognizioni , acciocché 
i loro talenti potelTero fervire al bene dello Stato, 
I buoni regolamenti e la buona difciplina formano 
la. grandezza e la profperità delle nazioni: la fp» 
rienza di tutti i fecoli ne fomminiAra delle pruo- 
ve fenza numero, delle quali ci pare fuperfluo far 
qui memoria. 

' Si può da tutto ciò far argomento, da quanta 
intelligenza e zelo del* pubblico bene foife ani- 
mato l’Abate GenoveO , e quanto veramente amaf- 
fe la Patria e il Tuo Sovrano . Si conobbe mol- 
to' bene da’ favj e illuminati MiniAri deli Re la. 
grandezza e l’ utilità del dilegno, che l' amor del- 
le fciefjze e dell’. Umanità aveva dettato al Filo- 
fofo.;^ ma' non- era. forfè il tempo di fecondare, 
mire, st luminofe e ^ gtuAe . Un Filofofo' non 
guarda mai alle difficoltà , che un MinlAro di 
Stato, fempre vede ncirefecuzione de’prpgettl i piu 

. J .. . ; ' . ! ’ Uti- 

■ Defiderava in ultimo il Sig. Genovefi , che oltre 
il foldo da afTegnarlì a'Maedri fi defiinalfe una con- 
veniente fomma di fopralToldo per coloro , che lì di- 
^inguelTero con pubbliche opere. 
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utili , i quali ' ìion fi vogliono confiderare nella 
lor bontà afibluta, ma nella facilità dell* efccuzio* 
ne. Or quella dipende Tempre da mille circofian* 
ze che difficili fono a determinare nel fondo di un' 
gabinetto da un Filofofo, che non calcola mai gli 
ofiacoli . Nulladimeno del difegno formato dall* 
Abate Genovefi fi mife in opera quel tanto , che 
la congiuntura de’ tempi permetteva , che fi facef- 
■fc. Si fono erette nella Capitale c in molte Cit- 
tà del Regno, delle nuove Accademie , in cui la 
gioventh vi è gratuitamente ifiruita in tutte le 
buone difciplinc : delle fcuole d’ arti per promuoi 
vere e migliorare -le manifatture : fi fono fondati' 
de’ Collegi per farvi de’ buoni cit(|adini j e fentia- 
mo in quanto vantaggio del pubblico ' è . tornata 
l’efpulfione de^Gefuiti. Qual confolazione per chi 
«ma r Umanità e la Patria ^ il veder cominciare 
tra noi una nuova e luminofa - epcKa , in cui fi 
proccura di rendere i popoli migliori e-felici, col-' 
tivandofi dall* autorità 'fovrana: la pubblica econo-' 
mia! Afpettiamo cdfe maggiori dai tempo , dalla, 
bontà del JRe -, dalla faviezza-de’ fuoi Minifiri e 
dallo fpirito di fìlofofia , di ragione , e di umani- 
tà che comincia a fpargere. da ' per tutto UT fiio 
lume. ' ' • ’ ■ ' ' ‘ . 
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Tn rldoro di tanti fegnalatiflimi meriti dell* 
Abate Genovefi , da’ Miniftri del Re vivamente 
C defìderava, ch’egli foffe dalla Tua regai muni« 
heenza con pubblici fegnali di (lima onorato , e 
degnamente ricompen(ato : ciò non aggiungeva 
neiruno nuovo ludro alla di lui riputazione e aldi 
lui merito » ma faceva però onore a coloro che il fa- 
pranno riconofeere, c che alla fearfa di lui fortuna 
predavano ajuto . Ma un gran merito’ fi fa feni* 
prc de’ nemici , e l’Abate Genovefi piò di ogni 
altro ne aveva . Tanti favori irritarono l’ invele- 
nita rabbia di codoro non meno , che di quanti 
hanno intereffe di odiar la filofofia , e di perfe- 
guitar i filofofì . Ma all’ impodura ed alla mali- 
gnità era vicino già a mancare il berfaglio in gran 
parte confunto da’ lor continui e velenofi dardi . 
L’Abate Genovefi era infermo e languente. Già 
da gran tempo portava egli^nel feno il germe di 
una malattia funeda , la quale aveva origine e 
nafeimento dall’ abito d’ infegnare , da mancanza 
di mòto e di efercizio , e da ap^icazloni profon- 

t 

de. Per la qual cofa da molti 'anni era addive- 
nuto foggetto a convulfioni dolorofe : egli talvolta 
pareva che guarilTe , ma (empre ricadeva , e in 
indifpofiiioai non leggieri . 11 male li fortificava 

L fem- 
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frmprc pib, « divenne alla fine grave e irrepara* 
bile. Nel 17Ó8 li manifeftò più gagliardo e tor* 
nentofo : fu egli nella necellìtà di abbandonare il 
meftiere d’infegnare, donde folamente tirava tutto 
il fuo foftentamento (j) . Si riebbe nell’ autunno j 
ma di quello abituale efercizio , che gli riufciva 
funeflo , non fe ne Capeva reflare. Per fullevarfi dai 
una certa trillezza , che acerbamente il divorava , 
neirinverno del tyóp volle ad alcuni’ giovani far 
gratuitamente qualche lezione : ma quelli furono 
gli ultimi infegnamenti di Socrate . Imperciocché 
nella primavera il malore lì rinnovò fieramente , 
e r Abate Genoveli fi vide alfalito da mortale 
idropisìa di petto . Se ne comprefe allora da noi 
il grave pericolo , e appena le ne divolgò la vo- 
ce , che addivenne il foggetto dell’ inquietudine di 
tutti coloro^ che . hanno in pregio e in onore le 
fcienze e la virtii.' L’Abate Genòvefì ^afflitto da 
dolori crudeli , rinfrancato però dalla cofcienza 
della fua virtù e beneficenza , pieno di alcifftmo 
rilpctto per lo primo Eflcre , finì di vivere a dì 
Settembre lyóp^in età di anni cioquantafet- 

te 

In quefto, tempo a cagione dello flato di fa- 
Iute a cui fi trpvàva T Abate Genovefi , il Re gli con-' 
eedé l’annua pànfiòne di ducati dugento e quattro. 
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te non ancora conapiuti . Non può certamente 
comparir che corto il periodo 'della Tua vita rU 
fpetto a’ gran lumi rirparfì fra la fua Nazione , 
ed al gran bene operato alla fua Patria . Fu 1* 
^bate Genovef] da tutti i veri cittadini doloro* 
fameate pianto: ma non tutti coloro, che muo- 
iono lono degni delle noftre lagrime . Quello è 
.un omaggio , che 1’ Umanità preda folamente 
agli uomini virtuoG , che T hanno onorata e bene- 
ficata. La morte di un tal uomo ha lafciato un 
gran voto nella nodra nazione : G conobbe , che 
fi era perduto un cittadino, che aveva confacrato 
i Tuoi talenti alla virtù e al bene degli uomini. 
Ma voi , o giovani dudenti , eh’ egli con tanto 
zelo ed amore ammaedrò nelle fode e profittevoli 
feienze, chi potrebbe efprimere il grave dolore, 
onde fode occupati ed oppredi, quando con vifo 
trido e molli di lagrime accorrede'in folla per 
mirare il freddo corpo del vodro Maedro? I vo^ 
Uri pietofi pianti e le vodre amare lagrime furono 
i foli onori funebri, che fi rfefero al Benefattore 
della Patria. ~ \ 

L’ Abate Genovefi fece un tedamento , che più 
di ogni altro modra la naturale bontà del fuo 
cuore. Vi fi trovano de’ legati a’ poveri, a’fuoi 

L X do- 
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domeRid, agli amid. Mentre viflc ebbe egli l’ami- 
cizia de’ primi perfonaggi del fuo tempo, e la fuc 
riputazione andò fino ne’ paefi Rranieri a creargli 
degli ammiratori. Niun foraRiere di conto gitinfe 
in Napoli, che non proccuraRe di afcoltarlo nel- 
la cattedra , o di vifitarlo per conofcere un tan- 
to uomo, e avervi feco difeorfo'. Il Principe di 
Brunfwìk quando fu in Napoli , fi portò all’ U- 
niverfità per afcolcar I’ Abate Genovefi . li 
luo merito fu principalmente conofeiuto dalla 
noftra Corte. Egli fu invitato a dare il fuo fen- 
timento in diverfe conferenze che fi tennero fo- 
pra de* mezzi da rimediare alle monete fcarfe di 
Roma, che fi erano introdotte ne’Prefidj di To- 
frana, e fu di un trattato dì commercio, che nel 
\'j66 ci propofe la Corte di Francia. E per quel- 
lo , che riguarda a cotello trattato il parere dell’A- 
bate Genovefi fi fu , che per quelle Nazioni , che 
non hanno commercio marittimcr., nè navigazione, 
n'oh può riufeire , che dannevole ogni trattato di 
commercio: elleno fono legate fenza legare; per- 
ciò vogliono efier aperte ed acceflìbili a tutte le 
altre: folo quelle, che poflbno legare poffono util- 
mente contrarre . Donde ne fegue , diceva egli, 
che il Regno di Napoli deve eflfere in pace con 
- ' ' . tutte 
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tutte le nazioni , e non' aver trattati di com- 
mercio con neffuna finché non abbia fufficiente 
marina da' foftener la navigazione . Egli fu anco- 
ra confultato (opra varj altri articoli fpinofi . T ut- 
ta l’Italia ha intefo parlare, che egli nel 17ÓS 
confìgliò il Re di abolire nella noRra Univerfità 
la Cattedra delle Decretali , rimaRa vacante per 
la morte di D. Gaetano Mari. Se fi pone mente,' 
che le Decretali altro non fono, che il Codice 
della Monarchia univerfale, che affetta la Corte 
di Roma , ed a cui tendeva ne’ fecoli d’ igno- 
\ ranza , troveremo che 1 ’ Abate Genovefi ave- 
va ragione . Egli aveva per mafllma , che non 
poffa effervi Stato neffuno né ben retto , né ben 
ordinato , dove non fia uno l’ impero , una la leg- 
ge , una la forza ed il potere efecutivo . Quindi 
deve ognuno vedere queRa verità , che lo Stato 
civile ha perdura la fua unità, dal momento che 
fi è fcparato il fiRema ecclefiaRico dal fiRema 
politico : da che il culto cRerno della Religio- 
ne , il quale è un mero affare di poltT^ìa , e non 
di rivelazione , fi é riguardato indipendente dal 
governo civile, é rimaRo privo del neceffario vin- 
colo col corpo dello Rato • e fenza qucRo vinco- 
lo la Religione , che deve unire gii uomini , li 
• ? L 3 divi- 
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divide , e diventa pemiziofa . E da ciò egli è 
facile di fpiegal-e il perchè in quafì tutti i pae* 
fi, ne’ quali è fiata ricevuta la Religione Crifiia- 
na , eh* è la vera , e che pili di ogni altra pre« 
fcrive l’unità fociale (i), gli uomini lìeno intanto 
difuniti d’ intcrefli e lo fiato civile mancante di 
forze e d’attività. Tutto è fiato l’opera de’ due 
principi , che i preti col pretefio della Religione 
hanno voluto fiabilire (2) . Efli hanno pretefo 

di. 

i 

(i) Il carattere delle falfe Religioni è di com- 
battere la Natura : ma la Religione Crifiiana non ri- 
conofee altra pratica, che la Morale , non altro prin- 
cipio , che r eguaglianza . La legge di trattar il Tuo 

f »ro(fimo come fe fteflo , la quale è la prima della Re- 
igione Naturale, è il fondamento della Crifiiana . 11 
fuo fpirito è quello- di pace, di difinterefle , di benefi- 
cenza , di carità : gli oggetti fono fpirituali •• i motivi 
fono fublimi. L’adorar Dio, ed 'effe re uomo dabbene, 
ecco tutta la Religione Crifiiana . Un vero Crifli^l- 
no dunque confacra la fua vita a far del bene agli 
uomini: una Repubblica di Crifiiani è una Repubblica 
di fratelli . L' amor reciproco è il lor patto fociale . 
Dalle quali cofe fe vorremo drittamente giudicare tro- 
veremo eflèr quefia Religione in tutto conforme alla ra- 
gione , alla natura , e agl’ interelfi degli uomini . In- 
tanto fi potrebbe domandare , perchè tanti popoli del- 
la Terra perfìfiono nel loro occecamento , e fi ricufa- 
no alle verità le pi il luminofe ? Perchè i teologi colle 
lor difpute hanno fatto fervire a renderci maggiormente 
infelici una Religione, che doveva follevarci . 

O mìferas hominum mentes ! O peciora caca ! 

( 2 }, Nemo poteft duobus dominis fervire • Otané 
rt£mm dìvifum cantra fe defalabitur : & omnts dui- 

tasf 
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che ogni cofa, eh’ è (lata {^abilita da Dio, Ha in- 
dipendente dal Sovrano ; e quindi con facil paf- 
faggio fono arrivati a render indipendente ancor 
quello, ch’ein hanno ordinatorio nome di Dio'. 
Cosi col tempo fi fono veramente refi in ogni 
Stato Sovrani : hanno formato un corpo : dedra- 
inente hanno ufurpata l’ autorità temporale e po- 
litica, e facendo valere la loro , hanno refa vana 
quella de' Principi ; in fine fo/>o addivenuti i ve- 
ri padroni e i legislatori delle loro patrie . ^ Si è 
quindi modruolamante veduto quello , che giam- 
mai fi farebbe potuto immaginare negli antichi 
tempi , nè fingere ancora da* Poeti , cioè , che gli 
uomini avefifero due patrie , folfero fottomeiiì a 
due legislazioni , e ondeggialTero per confeguenza 
in una perpetua contraddizione di doveri e di 
fentimenti . Un fiflema sì fatto doveva neceffaria- 
mente produrre di gran contrafii e convulfioni 
tra il lacerdozio e l’imperio , le quali ne’ fecoli 
d’ ignoranza rendendo 1’ Europa il teatro d’ infini- 
te calamità , e d’ interminabili guerre civili , haa 
dato il crollo al trono di tanti Re^ ed Imperato- 
ri, e non ceflàno di agitar i popoli criftiani ne’ 

L 4 fc- 

tati vtl domus divìfa cantra fé non Jiaòh • Lue. XVI. 
ij. Macth. VI. Z4> XII. Z5* 


Digilized by Googic 


id8 

fecoli più illuminati . E da ciò fi potrà aper* 
tamente comprendere quello effcr verilfimo , che 
l’Abate Gcnovell diceva: che le Decretali le quali 
fono la bafe fondamentale dell’ impero facerdotale 
difunifcono i popoli , fovvertono la fovranità delle 
Nazioni, rompono tutti i vincoli della focietà , e 
diftruggono tutte le leggi civili (3) . Moftruofità 

^ di 

•• / 

(5) E la ragione appar manifefia , imperciocché 
nel Codice delle Decretali fta efpreffamente rifoluto , 
che al Papa in per fona B. Petrì terreni fimul & cale- 
Jìis imperii fura Deus ipfe commifit . Per la qual cofa 
nel cap. 9. de Judiciis vi fi dice , che il Papa ha l’au- 
torità da Dio ^ e T Imperatore dal Papa . E Inno- 
cenzio HI fcriffe perciò all’ Imperator d’ Oriente , 
~^che il Papa è il Sole , e tutti gli altri Imperatori e - 
Re della Terra fono Lune , che non hanno lume , 
che dal Sole . E Bonifacio VHI il quale riguardava 
tutta la Crìfiianità'come un folo fiato, di cui il capo 
fupremo era il Papa , e i Re amminìfiratori fubordi- 
’rati ciafcuno nella fua Provincia , colla Cofiituzione 
Unam SanBam ftabilifce , che il ^vrano Pontefice ha 
il dritto d’ iftituire , di corriggere , e deporre tutti gli 
'altri Sovrani. Egli attrìbuilce alla Chiefa due fpade » 
,una doppia protefia fpirituale e temporale , 'e che la 
fovranità temporale fia dipendente dalla fpirituale . Ex- 
trav. Commun, lib.i. tit. de major & obed. Nelle Decreta- 
li dunque il Papa vien rapprefentato quale unico Monarca 
fpirituale e temporale di tutta la Terra , per cui di fuo prò- . 
prio dritto fcomunica e giudica iRe, mette i loro Stati 
in interdetto, e difpone de’ regni in qualità di Vicario 
di Gefucriilo , il cui regno intanto non era di quefio 
^ mondo . Quindi è , che ne’ tempi d’ ignoranza fi ri- 
guardavano. tutti i regni come feudi della Chiefa , * 

nef* 
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di ttl btta erano fortunatamente fconofciute agli 
antichi popoli , i quali febbene feguifliero una 
falfa religione non didinguevano tuttavia il lor 
culto dal lor governo , nè i ‘ loro Dei dalle lo> 
ro leggi é Ecco perchè appo cffi non vi fu* 
rono guerre di Religione . A* tempi nodri una 
Nazione è oppreda : in effa vi fono milioni di 
cderi infelici folo perchè le cofe della pubblica 
economìa dipendono dal Sacerdozio, quando devo* 
no dipendere dalla potedà civile. Alla China non 
li comprenderebbero per avventura le nodre maf* 
Urne, nè certe nodre didinzioni. Uopo è dunque 
conchiudere , che in fino a tanto che il fidema ca* 
nonico farà difgiunto dal fidema politico , Io dato ■ 
civile farà al dir dell’ Abate Genovefi un tuttè 
precario . Tutti gli sforzi dell’autorità civile io 
idabilire una buona economìa , negli dati cridia* 

ni. 

nedun Principe nuovo ofava chiamarli fovrano . e non 
era riconofeiuto dagli altri Principi fenza il permelTo 
del Papa . Egli in qualità di monarca univerfale di> 
fpone parimenti delie nozze , de’ divorzi , della validità 
de’ matrimoni . delle legittimità delle perfone, de’ con- 
tratti giurati , di tutti i gravi delitti , delle fentenze 
inique de’ Magidratì laici , delle fepolture , de’ vivi e 
de’ morti . E finalmente crea e depone Vefeovi : im- 
pone decime e rifeuote dazi • Non vi bifogna altro 
per eder convinto . che un cattedratico delle Decretali 
non può non edere il nimico del fuo Principe e della 
fua Patria. 



170 

ni , faranno vini : il conflitto di giurifdiiion» 
perfiflerà Tempre ; e non fi verrà giammai a capo 
di fapere a chi de’ due padroni fi è obbligato di 
obbedire. Ma lafciamo di piìi dire intorno a <^ue> 
fto intereffante foggetto , lopra del quale doman» 
dato il noftro Filofofo cittadino non potè a me- 
no di rifpondere co* filofofica franchezza , e col 
pili vivo fentimento del bene della fua Patria e 
dell’Umanità , infpiratógli dalla vifta de’difordini 
politici in quella regnanti , c dell’ ardente brama 
di vedergli un dà corretti . 

Ma quello virtuofo zelo , che animava 1 Aba- 
te Genovefi , e lo fpirito di verità , di ragione , 
e di beneficenza , che sfolgora luminofo in tutte 
le fue Opere , lo efpolcro nuovamente in fui finir 
de’ Tuoi giorni agli arrabbiati morii dell impoftura 
e dell’ ipocrisìa ; quelle tiranne dell’ umanità non 
piìi per occulte vie, nè per fegreti maneggi , ma 
in palele , rotto ogni velo di decenza e di rollore, 
addentarono con i piìi furiofi sforzi il fuo fapere , 
la fua virtìi, la Religion fua. Un Frate Domeni- 
cano ipocrita ed arrogante, per nome Maraachio , 
autore di alcune Opere teologiche , appena nate 
che obliate , con una temerità fenza elempio nH 
X7dp fi elevò in Roma contro a tutti i Sovrani, 

, « con- 
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e contro ai Filofofì per mezzo di iin libro calun* 
niofo , fcritto si bene con ifciocca c falfa logica , 
ma fecondo Le occorrenze de’ tempi col piìi reo 
e fediziofo difegno . Q,i!egli , che ha refe tanti 
fervizj alla Patria, che ha fatto onore al fno fe. 
colo c allo fpiritó umano, l’Abate Genovefi di^ 
co , venne trattato da cotello infame calunniatore 
per un uomo nimico della Religione e dello Sta* 
to (4). Ma la ragione e il tempo fapranno ren* 
dere giuHizia al di lui merito ad onta della ca* 
lunnia e dell’ invidia . La memoria dell’ Abate 
Genovefi vivrà Tempre mai con chiara fama : il 
fuo nome farà ricordato con rifpctto , laddove il 
cornei de’ (uoi calunniatori farà confervato dalla 
Poderità unicamente per moftrare l’obbrobrio del- 
la ragione umana. Si metterà certamente l’Abate 
Genovefi nella lida de’ Sacconi , de’ Cartesj , de 
Locke ; c Frate Mamachio fra i Voezj , i Ju- 
rieu , i Freron , e altrettali fanatici o ignoranti 
perfecutori della ragione e della verità. 

Il carattere e i codumi de^i uomini cele- 
bri non fono meno degni della nodra atten- 

• zio- 

(4) Si troverà in fondo di quedo Elogio la Ri- 
fpoda alle calunaiole detiaaiooi del Frate contro ali’ 
Abate Cenoved. 
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sione, che le ior opere e i lor talenti . La con- 
dotta del Savio è la fcuola della Filofofìa : così 
fi ha Tempre interefiè di faperla . Il carattere 
dell’ Abate Genovefi era quello , che le Tcienze 
formano ordinariamente in coloro , che lontani dal 
tumulto degli affari e dalla cattivezza degli uo- 
mini , fanno di effe la lor unica applicazione ; 
così egli confervò Tempre quell* innocenza e Tem- 
plicità di cofiume, che la FiloTofia produce quan- 
do non trova refidenza dalia parte della Natura, 
o' dell’ educazione . La fiocerità , troppo Tunefta' 
virtit ( S ) , c la TenTibilità coffituivano la bafe di 

tutto 


(5) Intanto le avverfità fofferte dall’ Abate Ge- ' 
BOvefi hanno f9rfe avuto origine da queda fua lìnee- 
rità . Quindi i , che da tutti fi fa gran cafo della 
prudenza , e con ragione . Si potrebbe queda definire : 

T arte di afeondere un gran fondo di amarezza fotta 
una dolcezza apparente . Qui prendiamo la prudenza 
nell’ idea volgare , eh’ è un abito pratico di accorgi- 
mento e di fagacità, che toma Tempre in proprio pro- 
fitto perciocché fecondo Cicerone la prudenza è una 
Tagacitì , che conduce alla feoverta del vero , e in 

5 [aedo fenfo ebbe egli ragione di reputarla il primo 
onte dell’ onedo . Or certiflima cofa é , che in un 
mondo pieno di apparenze , d* inganni , di miflerì , 
come il nodro , la prudenza deve eder reputata una ' 
virtb , e una virth effenziale . La gran arte di condurli 
é quella di maneggiare T amor proprio degli altri ; on- 
de ogni atto della vita civile non è , cne artifizio , 
fommiilioiie • JMa • quelle larebbeio mai capaci di 

ibt- 
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tutto il fuo carattere . Egli era di una probità 
perfetta: fchietto e verace nelle fue maniere e ne* 
fuoi dilcorfi : le fue azioni erano virtb , il fuo 
linguaggio parlò Tempre verità e ragione. Fu relU 
gtolb, ed amante della giudizia fino allo fcrupo- 
lo: buono amico, umano, caritatevole; nemico im< 
placabile degli opprefTori , e degl’ impodori , La 

Tua 

fottometterfi quelle anime elevate, che il folo piacere 
di render omaggio alla virtù anima il loro genio t 

Si potrebbe dunque affai leggiermente trovar la 
cagione , perchè tutti quei fìlofofi , i quali nella So- 
cietà hanno confervato quel carattere , che la filofotia 
e l'amor dell’ordine infpirano, e che hanno difdegna* 
to la baffezza deli’ intrigo , e tutti que’ mezzi umilian- 
ti , che menano tal volta alle dignità , non hanno 
fatto neffuna fortuna j e per lo contrario ne hanno 
fatta una grandifTima coloro , i quali hanno faputo 
con alluzia aggirare i cervelli degli uomini , e far un 
eccellente ufo de’ lor pregiudizi , delle lor debolezze , 
e de' lor errori . Per lo che fi vede quanto mal ra- 
gionano quelli , che di continuo fi maravigliano come 
tanti uomini di genio, « di un merito eminente fieno 
vilfuti e morti nell’ indigenza. 

Sarà ora facile di conofcere unà verità , che la 
ragione , e la fperienza egualmente c’ infegnano , ed è, 
che il fapere ordinariamente non mena alla fortuna, 
Per aggirare gli uomini non fa uopo di gran co^i- . 
zioni , e i talenti mediocri , Tempre abili per l’ intri^ ' 
riefcono Tempre a faperfì promuovere . Tra P uomo in. 
trìgante e // Filo/ofo fcrive a tal propofito un illuftre 
Autore , fi trova la mtdefima differen^ , che fi ojftrua 
'tra il corriert e il Geografo. Il primo fa fempre meglio 
'di M- Panville la più corta vìa , che conduce a Vcf. 
faglie , ancorché non /appi* la fuptrptìt del gloà» te- 
me fuefio Geografe, 
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fua fantafìa era dolce e brillante : il fuo tempera* 
mento gajo ed amante della giovialità . Un viio 
Tempre aperto e lieto mollrava una colcienza 
franca e tranquilla . Quindi è, , che non meno 
il rcndeano (limabile le qualità dello fpirito , che 
quelle dell’ animo . Egli po(Tedeva la virtìi della 
riconofcenza al pili alto ^rado : e fi - vede bene 
da molti luoghi delle Tue opere , eh’ egli fa men* 
zione di un benefìzio ricevuto con maggior pia- 
cere, che non farebbe un benefattore il piìi va- 
no. Era oltracciò di naturai temperamento por- 
tato a far del bene , e non gli mancò che una 
fituazione migliore per modrare quanto dal talento 
di ben fare era dominato. Fra tutte le virtìi fo- 
no fommamente da commendare la giudizia e la 
beneficenza : queda ultioaa principalmente è la 
qualità degli uomini grandi. Ella piò di ogni al- 
tro ha refa fra noi cara , e rifpettata la memo- 
ria, de’ Mauri e de’ Fraggianni , i quali hanno in- 
felicemente avuto più elogj , che imitatori. 

_ Niuna cofa onora tanto la memoria dell’Abate 
Cfcnovefi , quanto , eh’ egli non cercò ' giammai 
di accrefeere la fua fortuna per le vie olcure e 
yergognofe delle cabale e degl’ intrighi . Èra egli 
avuto in idima dal Papa Benedetto XIV, era P 

arai- 
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amico <Ii molti Cardinali; ma amò tanto la liia 
patria , che morì povero difdegnafido di far la cor* 
te ad una potenza , che^ 1* avrebbe io ricchezze e 
IO onori largamente ricompenfato . 

Ciò, che mette il colmo all’Elogio dell’ Aba* 
te Genovefi è la pafTione , che vivamente il do> 
minava, di vedere il fuo paefe florido e gli uomini 
felici. La patria e Tumanità erano i fentimenti pre* 
dominanti del fuo cuore , e che avevano forma- 
to il di Idi genio : e quefli fono i piò degni 
dell’ uomo . Egli s’ inteneriva fempre quando la 
converlazione cadeva su di quelli oggetti: il fuo 
cuore manifellava lui vilò tutta quella dolce com- 
mozione e tutto quel facro entufiafmo , che in* 
fpira l’amor della propria fpecie . E fenza lo fpi- 
rito di umanità la quale è la prima delle virtìi 
C il fondamento di tutte le altre, chi può mai 
afpirare al nome di Filofofo? ■. ' 

Le opere degli Scrittori fono ordinariamente la 
piu fedele dipintura dell’ animo loro , come del 
loro talento: quelle dell’ Abate Genovefi fono i 
monumenti i piU preziofi sì della virtù e del go- 
nio di un favio cittadino , che amava la fua Pa- 
« 

tria , c che 1’ ha onorata , come de’ progreffi della 
ragione tra di noi in quello fecole ; il fuo nome 
■ ' ■ for- 
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formerà Ccurameiite un’epoca memorabile nella fto* 
ria della Filofofìa. 

Sarebbe cofa degna di ;in fecolo illuminato co- 
me fì è il nodroy che ad imitazione de* pili bei 
tempi dell’Antichità i capi d’opera dell’ arte crpo* 
neflero alla pubblica venerazione i difenfori della 
Patria, e gli uomini grandi, che l’hanno o del- 
le loro virtù arricchita, o colla fcienza illuminato 
i loro contemporanei . La noflra Nazione dovrebbe 
certamente in fegno di una giuda e dovuta rico- 
liofcenza drizzare ad Antonio Genovefi una Statua, 
che ne’ tratti del fuo volto confervaffe alla Pofte- 
rità viva la memoria della fuperiorità del iuo fpi- 
rito , e deir energìa del fuo cuore . Noi ed i no- 
dri Nipoti contempleremmo in efla il Socrate be- 
nefatìor della Patria , e dno un freddo marmo 
U>rpirecebbe 1* entufiafmo della Sapienxa e della 
Virtù. 


Rh 
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S Opera del P. Mamachio , che 
porta il titolo : Del Dritto lì. 
bero delta Cbiefa di ac qui [ì are ^ 
e di poffedere beni temporali^ è 
un libro calunniofo , che ogni 
onorato e ragionevole 
non potrebbe leggere lenza mol- 
ta naufea ed orrore. Ed è da maravigliarfi Ibm. 
mamente del grande ed efecrabile ardimento di 
cotefto Frate » il quale nel prefente Tecolo , c 
nella Città di Roma travaglia in infiiltare tut- ‘ 
ti l Principi , e tutte le Nazioni colla fua inet- 
ta e fcandalofa opera , nella quale la più crai- 
fa Ignoranza vomita le più infami impofture. 
Egli fi è ancora impegnato con malignità inu- 
dita addentare , e con acerbillìmi morfi lacera- 
re tutti coloro, che in Europa coltivano la ra- 
gione ed amano i’ umanità , e tra quelli in 
modo particolare 1 Abate Geno veli. 

Ma quanto grande fia recceflb, che il Frate 
ha moflrato nel Tuo infolentiffìmo libro, fi co- 
nofee chiaro al primo afpetto dalla falfità , e’ 
dalia mala fede, che ptr tutto vi regna, c dal 

a 2 ' per- 
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perpetuo abufo di fatti e di ragioni , con cui 
pretende di provare il fuo aflunto. Quindi che 
fomma fia la Tua ignoranza , detedabile la Tua 
mala fede , enorme c fratefea la fua tridizia, 
non più lungo tempo ricerco per farlo toccar 
con mano , di quello che nella lettura di que- 
de poche pagine fi potrà confumarc. 

I. Il Frate fi fa a dire fui bel principio dek 
la lua leggenda (i) : „ Noi abbiamo più volte 
„ parlato de’ fentimenti di quell’Abate Antonio 
„ Genove!!, il quale come difdegnando il carat- 
„ tere, ch’egli ha di Sacerdote di Gesù Grido, 
„ fi pregia di edere femplice , e ignudo facerdot» 
„ della natura : EGO N^TURM SIMPLEX 
„ NUDUSQUE S^CERDOS^^. Indi foggiugne 
nella nota: ,, Nell’ Epigramma, eh’ egli ha pre- 
„ fido al fuo compendio de Jure^ & Offictts'-' . 

Allorché 1 ’ Abate Genovefi la prima volta 
dette fuori l’opera de Jure & Officiis , cioè nel 
17^55 , M. . . . G. . . . vi prefide un Epigram- 
ma in di lui onore , nel quale fi legge il ver- 
fo : Odi ego natura fimptex nudufque facerdos . 
Il, Frate calunniatore dopo aver bugiardamente 
attribuito quedo Epigramma all’ Abate Geno- 
vefi , non odante che porti in fronte il nome 
del fuo autore , gliene fa un delitto tale, che, 
ficcome per l’ innanzi vedremo , addiviene il 
foggetto di tutte le di lui fciocche interpreta- 
zioni di empietà . Queda è veramente audacia 
grandidìma e fingolare. I Giureconfulti , i qua- 
li dalle leggi fono chiamati facerdotes jujìitia , 
a fentenza del Frate, devono eder riputati em- ~ 
pj c fcellerati. E bifogna ancor convenire, che . 

i la 

( I ) Lil), 2. t«m, 2. part. i. pag. 
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la Natura fuoni troppo male ne’ di lui orecchi, 
e rifvegli nel fuo tenebrolb cervello un’ affai 
fconcia idea , giacché Natura facerdos , a detta 
di lui, vale quanto il dire: Diaboli facerdos, & 
ferduelUs Dei. Ma andiamo innanzi. 

IL L’oggetto del P. Mamachio fi è di 
moflrare , che l’Abate Genovefi fia un nemico 
della Religione e dello Stato * ma come crede- 
te voi, che il faccia? Sfigurando Tempre le co- 
le dette da quello , per poterlo addentare . E 
per foftenere quefto fuo abbominevoliffimo af- 
funto , non fi rimane di operare qualunque pili 
fvergognata calunnia . Softiene dunque quefto 
deteftabile Frate, che l’Abate Genovefi “perla 
,, continua lettura di libri perniciofi alla religio- 
,, ne, e alla fovranità, fiafi invaghito dell’indif- 
„ ferentifmo,c fia colmo delle antimonarchice maf- 
,, fime“. Per confermarlo adduce di aver nelle 
Lezioni di commercio chiamato il Papato una 
potenza flraniera . L’Abate Genovefi deferiven- 
do nella prima edizione della fua opera lo fia- 
to mifero del Regno di Napoli prima di effer 
fede di un proprio Principe e Signore , feriffe 
così(l): In quefto framentre una Potenza ftraniera 
non fi fiancava mai di lavorare fatto mano a fon~ 
dare tra noi un imperio, quanto plìt fardo, tanto 
pili formidabile ; e perchè favi a , e accorta pofeci 
di certi ìnvifibili freni , e adamantini , e aprì fino 
nelle noflre vi fiere di certe piaghe, che diffidi cofa 
è, che fi poffano interamente , e per lungo tempo 
rammarginare . Indi foggiugne in Una nota; Ogni 
politico vuol' aver per maffima indubitata , che chi 
è fignore dell'opinione degli uomini, è il vero pam 

a 3 dtone 

( I ) Tom. I, cap, xxi i. §. 4> 
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diane dello Stato ^ governaytdofi tutti i fopoU pìit 
per l'opinione^ che per la for^a delle armi. Nel- 
la fecortda edizione delle Lezioni di Commer- 
cio l’Autore ha cambiato le parole; una poten* 
Xa jìrantera per quelle altre: la Caria di Roma* 
Il Frate detrattore foli iene effer quella Una 
lunniofa ingiuria . Egli prefume , che fia cosi 
afTurdo chiamare il Principato del Papa Potenx<* 
flraniera rifpetto al Regno di Napoli , quanto lo è 
il dirli , che il centro fia Jìraniero riguardo al cir- 
colo , la radice riguardo all' albero , e il Sole ri- 
guardo al fuo raggio > Puoflì dire cofa più in- 
lulfa , o pariti più ridicola di quella? Si vede 
aliai bene , mio Reverendo Padre , che fiete ve- 
ramente povero di dottrina , e di giudizio , c 
di cervello» 

Siccome ognuno apertamente vedi , l’ Abate 
Genovefi parla qui del male, che i Papi hanno 
cagionato al Regno di Napoli per voler ivi ad- 
divenir Principi Sovrani * Udite ora di grazia 
arcibelliffima confeguenza; „ Cosi egli dichiara 
„ leChiefe del regno come feparate dalla Chie- 
„ fa cattolica , o fià dalla Univerfale , di cui è 
„ il Capo , il Padre , e il Sovrano pallore il 
„ Pàpa“» Bello argomento in vero! Frate Ri- 
naldo , che fu gran loicale , non avrebbe mai 
laputo SI arfagotjcamente fillogizzare» 

III. Sic-gue il petulante cenfore; „ Con- 
„ fonde egli { l'\/fi}ate XSeno'vtfi ) inoltre chic fa 
,, c noi^ione , e confiderà le facolrà ecclelìafli» 

che come proprie dello llato civile ^ e con» 
„ tro le dichiarazioni , e le determinazioni de* 
„ lacrofanti concilj fondate fulle divine fcrit» 
„ ture, e tradizioni , le foggetta al Sovrano lai- 

co, 
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co*, affinchè ei ne difponga nelle pììi gravi 
„ occorrenze ; c per ciò confermare fi prevale 
„ non già dell’ autorità di qualche S. Padre , 
,, o di qualche Concilio , o di qualche Cano> 
„ ne di quegli antichi almeno , de’ quali mo- 
„ lira egli di far qualche conto , perchè non 
,, ne ha trovato veruno, che anche in apparen- 
,, za gli pofla elfere favorevole; ma di un mo- 
„ derno fcrittore Inglefe , qual’ è il Mandevil- 
„ le , e potea citarne degli altri , dalla fcuola 
„ de’ quali pare ch’egli abbia apprefo la dot- 
„ trina circa la fede , c il principato “ . Il 
calunniatore per provar quella propofizione ci 
allega due luoghi delle Lezioni di C ommercio, 
ma alTai sfigurati, fecondo il fuo cofiume. Noi 
li rapporteremo per intero. 

Il primo è una nota al 3. capitolo vir. 
della feconda parte di quell’opera. Ivi fi ragio- 
na di alcune rifieffioni di David Hume fui cre- 
dito pubblico . Una di quelle rifìeflioni è , che 
lia fiata più faggia 1’ economìa degli antichi , 
che non è la nollra , perciocché per li bifogni 
che potevano avvenire , fi lludiavano ne’ tempi 
di calma di raccogliere de' tefori , c ferbargli per 
quando fofle uopo di farne ufo : il qual coflume è 
oggi feguito da tutti i prefenti Monarchi dell’Afia. 
L’Abate Genovefi foggiugne nella nota, e dice 
così : è nondimeno anch' oggi tra noi una fpe- 

g'/V di Erario e teforo della Nazione , e queflo è 
V oro ^ argento ^ le riccheg'S^e de' TempJ, Ejfe fom 
no veramente confacrate a Dio , ma per Jervire 
alla CHIESA y cioè a tutta la Nazione , ne* piU 
gran bifogni . / Sovrani nelle pubbliche calamità 
di guerre , di pefte , di fame ec, non ban mai 

• 4 trivn^ 
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trovalo pìU bello e pronto fHjJidìo per ’folllevo^ • 
d'tfsjct della Piantone , quànto in sì fatti pubblici 
teferi . Son dunque rifpettabili per tutte le vie , 
Federico II. nella famofa legge Pradecefforum 
xiodrorum ^ vietando alle mani morte gli acquìjli 
degli /labili y e dove loro /i l afeino y ordinando che 
fi vendano , $ ciò con molto avvedimento , non 
effondo , che dannevole dappertutto , che le terre 
fi accumulino foverebiamente in poche mani / con 
egual provvidenza foggiunge poi y die rebus autem 
^uibufeumque mobilibus , quantumque pretiofis, 
relinquendi prsedi^tis dornibus, & aliis religiofis 
locis , concedimus omnibus liberara facultatem 
eccezione di gran politica . Mandeville nel fuo 
Saggio on Charity and Charity-Schools tocca 
con molta maejìria le cattive confeguenge politiche 
nate in Inghilterra dall* aver vietate agli Eccle- 
fiajìici fino gli acquijìi de* mobili . Veggafi ora 
.Pn dove può giungere T arroganza , là perver- 
fità, e la mala fede del Frate, contro cui forza 
è d’erdamare 

0 vituperio dell* umana gente l 
L* altro luogo delle Lezioni di Commercio 
che cita il Frate impoftore è il zi. del cap. 
XXI. tom. 1. Qui l’Autore ragiona dell’ Arte 
della pubblica economìa . Fra 1’ altre regole , 
che adduce • intorno a quello foggetto , una è- 
quella di ridurre al minimo poliibile i debiti , 
che una nazione ha colle altre. Indi loggiugne, 
che un debito della nollra nazione è quello , 
che abbiamo colla Corte di Koma per rifpette 
a* benefici y alle liti y alle difpenfe y a! jofìenere i 
capi degli Ordini Religiofi , e a molti altri piò 
piccioli articoli ; ila aal debito voleva egli , che 

oltre- 
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©Itrepaffafle mezzo milione in ogni anno . £ 
frimamente farebbe a trattare e convenire cort 
quella Corte ^ continua l’Abate Genovefi , per la 
Dateria ito quel modo medeftmo , che fi è fatte 
àaìla Spagna : e poi dar ordine , che quel , che 
fi puh jar da' Vefcovi , fia in certe difpenfe , fia 
nelle liti ecclefiaftiche , fi termini^ nelle Udiente 
epifcopali y e fi riduca l' ufcita del denaro al mi- 
nimo pofjibile . Conchiude finalmente 1’ Abate 
Genovefi con quelle parole , che fono le fole , 
che fi rapportano dal Frate infamatore: E' una 
legge di Natura y confermata dagli antichi Canoni, 
che ir rendite etclefiafliche s' impieghino in foUievo 
rie' nipoti di coloro , che i' hanno fondate gappan- 
de, e rifparmiando . 

Non vi è certamente uomo di buon lenfo 
e che ami 1’ umanità , il quale non giudichi , 
che non fi è detta cofa nè più vera , nè più 
giuda di quella . Ma il detellabilc calunniatore 
ne trae da ciò una fua confeguenza , c. con 
quanta aggiuftatezza di cervello , fentitelo di 
grazia.: 

O Mufe , ò Febo, o B/rcco, o %j4gatirfi , 

Correte qua, che cofa si crudele, 

Senga f ajuto vofiro non può dir fi . 

^ Io non fapea ( die egli ) che i Signori , c 
„ i Sovrani ftefli , che per lo più fono fiati 
y, i fondatori delle rendite ecclefiaftiche , loffero 
„ ufeiti dalla gappa , o abbiano viffuto a ftec- 
„ chetti . ( Or quefla sk, eh' è cofa da sbefltcarfi 
delle rifa ) „ Vorrei poi , che il Reverendo Sa- 
„ cerdote della Natura mi dimoftrafle ftabilito 
„ dalla Natura ( guarda veggi da Frate ! ) per 
r> a rendite fi abbiano a fpeodère 


lo 

„ /’« foli levò Je* nipoti Je' fonJoteri, Mal pe’ Mi« 
„ niftri deir Altare. Perirebbero di (lento, fe 
,, ciò fo(Te vero 

• Non vi fenthe voi follucherare? 

Quando la legge della Natura , e la caufa del 
Genere umano fono 1 ’ interefle del Clero e de’ 
Monaci , quefli raziocinj fono fenza replica . 

IV. Softiene in oltre lo sfrontato calun- 
niatore, che l’Abate Genovefi “Fa di tanto in 
„ tanto cadere il difcorfo fu de’ facri minillri, 
„ e ne forma la pittura a modo fuo : veda egli 
„ fe per altro fine , che per commuovere con- 
„ tro di loro il popolo, affinchè avendoli que- 
,, (lo a vile , non ne afcolti gl’ infegnamenti . 
Ma che vomita qui lo fgsajato in quefle po- 
che parole : veda egli fe per altro fine , che 
per commuovere contro di loro il popolo e:,? Ve- 
diamo di cavarne qualche coflrurto da’ luoghi 
che cita , e dalle cofe che foggiugne nel mar» 

ginc* 

Il primo luogo è il tomo IL delle Let^ioni 
di Commercio pag. 257. 31. 'dove 1 ’ Autore 

ragiona degli effetti delle grancTi ricchezze ; e 
volendo dimoftrare , che quelle inducendo dif- 
prezzo per la fatica, alienano gli uomini dagli 
abiti delle favie cognizioni, principalmente del- 
la diligenza, e della prudenza, fra le altre co- 
fe dice : nè vedefi men chiaro in quefle comunità 
d'uomini regolari^ i quali nella povertà furono fav/^ 
virtuoft , c diligenti , per cagion delle quali virtìo 
accumularono grandifjime riechegge.' ma poi per que» 
Jle medefime ricchezze , degenerando dagli antichi 
i/ìituti y e dalla ■> primiera vtrth , divennero poltro* 
ni e vigiofi . La feconda citazione è la nota 
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Siila faccia 2,7 del tomo IL delle Lettoni ' di 
Commereto, che il Frate gocciolone ha fcambia» 
to per la faccia 128. Ivi 1 ’ aurore vuol prova- 
re per mezzo della Storia , che quelle paro’e 
f'ivag^io , e uomo fenga aritmetica fono efpref- 
linni reciproche . E dopo aver commendato i 
Gcl'iiiti, che nel Paraguai allevavan tutti i fan- 
ciulli del paefe nel leggere , nello fcrivere , e 
nell aritmetica , foggiugne : Fra noi vi fono cor- 
P interi de’ F. . , . che /Indiano molto , 0 non vi 
faprebbero dire quanto /offe un quadrato , 0 «» 
tubo a’ una unità .* e quejìo ftgnifica , che fono 
dotti fetvagg{% Or no» fi può trattar neffuna fcien- 
morale^ nò ch’ile fen^a aritmetica. Il novello 
Sicofanta dice efler ciò una fclpita ragione . 
Sarà poi veriflìmo > che fe egli avelfe pofTe- 
duto un po di aritmetica univerfale , che vale 
a dire , alquanto di ragion calcolatrice , non 
avrebbe al ficuro detto tanti fpropofiti , e tante 
inezie 

Degne di tifo , e dì compaffione , 
quante ne Hanno col Tacco nel Dritto libero fe- 
minate , e che un felvaggio fi avrebbe certa- 
mente Vergognalo di profferire . Ma avanti . 
1,, E pure na egli ( /* ^bate Genovefì ) il co- 
,, raggio di tacciare i Frati medefiml come Iìe 
„ perdano il tempo in minugie pedantefcbe . 
„ Leg, di Comm. Tom. I. c. IV. vi* p. óì. 
Quivi r Abate Genovefi afferma , che le fcien- 
Te non hanno altro fine , che il coftume , la 
fapìenza civile , e le arti , e che i Maeftri del- 
le lettere ’ fono nella clafle degli educatori pub- 
blici . Indi foggiugne : dove le fcienge ft dijìac- 
xano da quefli fini^ 0 per la fcoflumateg^a di to- 

toro ) 
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toro , che le profetano j o per la malvagità delle 
dottrine J o per la loro inutilità impiegandofi ito 
ifviluppare certe idee chimeriche , nel foftenert di 
certe vote fantafie y in ricercare minugie pedantefche ^ 
in combattere per biltri^ in riempiere le biblioteche 
di libri 0 ridicoli , o inutili / i dotti vi faranno 
tenuti in vilipendio y e le fcìenge mal conofciute , 
avute in conto o di z>ana occupagione , o di pre» 
giudiziale . Qui non fi parla di Frati • ma ben 
pofrebbono allo ftomachevolc cenfore adattarli 
^ue’ bei verfi di Fedro: . 

Sufpidone fi quts enarrebit fua , 

Et rapiat ad fe y quod eft commune omnium^ 
Stuhe nudabit animi confcientiam . 
yy Circa i Miniflri vedi anche lo fteffo 
„ I. Tomo c. V. xxrv. pag, 85. feg. c. x. 
yy XXX. p. l'jó.y c Towc IL c.x. p, 141. «ot. 3 “ . 
Vediamo ciò che di fcellerato racchiudono co- 
tefte citazioni rifpetto a’ fagri Miniftri . Nella 
prima ragiona T Abate Genovefi della popola- 
zione , e loda la legge la quale vieta , che le 
terre foverchiamcnte fi accumulino nelle cafe 
religiole ed ecclefiaftiche,e vuole che fi ponefie 
un certo termine al numero de’ chioflri e de* 
benefici . Dice .in oltre , che farebbe interefle 
de’ religiofi medefimi , e de’ preti roflcrvanza 
di tale legge , per 1’ evidente ragione , che il 
foverchio numero degli ‘Ecclefiaftici , e le gran- 
di loro ricchezze hanno corrotta la lor profef- 
fione , eh’ è fondata fulla pubblica ftima . Il 
XXX. ■ alla pag. 1 5^. che anche cita lo sfac- 
aato calunniatore , come poco rifpettofo verfo 
li fagli Miniftri , di tutto altro parla che 
di quelli «• Finalmente la nota a alla faccia 141. 

del 
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del tomoli, dice cosi: Se uà dlceffe a nn! Pre^ 
ti e ftati : non in lacrificiis argu.m te , mcn 
cerimonie, c più catechifini . avrtt-òe detto ami 
che d’crva Dio pe’ Profeti , e che ha detto in 
tanti luoghi 5. Paolo : c intinto j irebbe da noi 
tenuto per empio . E quello fi chiama fumar la 
pittura de' [agri Minijtei a fuo modo , e non per 
altro fine , che per commuovere il popolo ? Voi 
dunque , caro il mio Ser Meflola , fate come 
Papa Scimio , il quale dove diceva rifufcitare 
intendeva morire, e dove leggeva angeli inten-, 
deva diavoli . Ma i'eguitiamo innanzi . 

V. „ Oltre di ciò rapprefenta egli mu- 
„ tabile il governo della Chiefa , c lo fa in 
„ confeguenza di umana ifiituzione. ^Appare da^ 
„ gli %Atti tdpojiolict , ci dice, che la Chiefa fu 
,, ne' primi anni DEM0CRu4Zlu4 , benché fotta 
,, la ifpegfone di un capo' la vinh dunque nera 
„ /’ anima . Divenne poi il quarto fecolo arìflo» 
„ erotica / e la vntk vi feemb . Il X. fecola 
»> forma di monarchia affoluta ^ e la virm 

,, tìt divenne ancora minore. Così egli imitando 
„ il presbiteriano Biondello , e contro le divi- 
,, ne Scritture, e tradizioni fìngendo mutazioni 
,, nel governo ecclefiafiico , e filfandone a ca« 
„ priccio con incredibil franchezza 1’ epoche , 

( Ma notate sfacciataggine ! ) „ infinua , fenza 
„ dirlo efprcffamentc , che per far rifiorire l’an- 
,, lica virtù , fia d’ uopo di fconvolgere T ordi- 
,, ne ilabilito certamente da Gesù Grido Se- 
condo che quefie parole Tuonano , l’ ordine fta- 
bilito da Gesù Grido deve eder contrario a far 
rifiorire l' antica virtù . O gran cofa i Meder , 

mio 


\ 
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mio dabbene : un voftro pari dire di <jueftc 
fciocchezze ! 

L’Abate GenoveG nel tomo I. delle fuc Lc« 
zioni di Commercio pag. 85. afferma efl'er due lo 
cagioni, cbt prima awtlifiono y e poi rovinano ogni 
ntefiiero e profejffione y e quei majfimamente y il cui 
fondamento principale è la pubblica fiima ^ e fona 
il foverchio numero di coloro , che vi fi danno y e 
le grandi ricebe^X^ J per tffer la prima cagione 
da non potervifi coafervare quella difeiptina y e com 
fiumotexxft ì eon cui nacquero y e crebbero ^ non e fi 
fendo poffibile , che in un troppo gran numero di 
perfine non vi fia fimpre di molti cervelli vili , 
dappoco y malvagi , che le difinorin» , e fatcìan- 
loro perdere C antico credito ; e la feconda menanm 
do gli animi umani a poco a paco alla poltronem 
ria y al luffa y alla fìgnoriay e fuperbia y e a lutm 
ti i viej della gente rilaffata . Palle quali cofe 
nafiendo la dififiima , e cominciandofi a ragionar 
molto y e da tutti y del poco vantaggio y che fi ne 
ricava y e del molto danno , che fi ne può temerOy 
cominciano ì popoli ad alienarfene , e <t* Sovrani 
non mancan mai delle occafioni di profittare del 
comune incitamento , I fatti paffati potrebbero darm 
ci affai bella leefwne fu ciò , che può avvenire ; , 
e quefio timore, e il zelo del nofiro onore y m' in, 
fpirano a difeorrere nel modo , cb' è detto , Sog- 
giugne appreffo l’ illuftre Autore in una nota : 
»/fppare dagli ,Atti vd^pofiolici y che la Chiefa,- 
fu ne* prim' anni Democragin , benché fatto rifpem. 
Zjone di un capo j la virtU dunque rC era f ani, • 
ma , Divenne poi il IV. fecolo ,Arifiocratita , < 
t la virtìt vi fi feemo . Il X. fecolo prefi Ire ' 
< forma 
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forma Ji Monarchia affoluta , ‘e la virth Jiven» 
ne ancora minore. Il XIII. incominciò l' In qui- 
fixjone . Nella feconda edizione fi è aggiunto : 
e fe ne fece un iftrumento di dejpotifmo . 

Il Frate gran fabbro di calunnie, per poter me- 
glio infamare l’ Abate Genoveli , li è avvifato 
non folo di tacere 1 ’ occafione del luogo , che 
cita , ma con una malignità che gli è pro- 
pria , mutilarlo ben anche delle ultime parole . 
L’articolo deir inquifizione non molto bene gli 
tornava , dappoiché fpiantava tutto l’ edilizio , 

O uomo sfacciato ! E chi potrebbe ignorare , 
che tutti gli ufi della Chiefa crifUana fono 
cambiati dopo Gesù Grido? Deh cuor mio dol- 
ce , vi pare che le leggi e coftùmi de’ primi 
criftìani fieno quelli di oggigiorno ? Voi che 
avete fatto modra d’ effer tanto verfato nelle 
Origini Criftiane , foderrete con ardita fronte , 
che il governo , e la difciplina della Chiefa 
d’ oggigiorno fieno conformi alla polleria , e al- 
la economica . amminidrazione della primitiva 
Chiefa ? Si vede bene in quanti modi quedo 
vodro cervello è dravolto e fuor d’ognì fedo. 

VI. Dice appreflb l’arrogante infamatore: 

,, Rapprefentato a fangue freddo in un libro , 

,, dove non fi tratta , che di commercio , rap- 
,, prefentato , difli , come di mera difciplina , e 
„ mutabile il (governo ecclefiadico ; avviliti i 
,, facri minidri , e ridotti a poter edere fpo- 
„ gliati de’ loro beni , ficchè non abbiano da 
„ poter fovvenire la povertà ; confiderato il 
5, Papato qual potenza draniera ; che reda , fc • 
,, non , che difprezzate le perfone , e le idru- ^ 
3, zioni de* facerdoù cattolici , e non attencn- 

,, doli 
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„ dofi pili'i còme prima," gl’ Infegnamenti , e R: 

„ decifioni della cattedra di S. Pietro, i popoli 
*„ non fappiano , come avvenne in Inghilterra, 
a chi fi attenere , e vi s’introduca la confu» 

,, fione, e la mifcredenza ? In fatti ei fi lufin» 
ga d’i avere ridotti a un tal termine fe non 
„ tutti i fiioi concittadini , almeno gran parte 
,, de’ fuoi lettóri , e de’ fuoi éifcepoli . Perocché 
„ fc non fe ne lufingaffe ei',non fi farebbe. 

„ avanzato a ftabiiire qual legge nel fuo libro 
,, De Jme & Officiis : Civit 

,, RELICIONEM fervalo , ptoque ea pugnato. 

,, Nam retigio unum eft , ut dixìmus , e tri-. 

éiMf reipuòllcte fulcris . Quid , inquit aliquls ^ 

,, ft falfa Jìt ? "Nìbil falfum , qiiod tati prode/l 
„ reipubhcte .• & fi nocet publice , ea difquifi-. 

,, ti» non efl privatorum civium . Deo res tom- 
,, mittenda e/J , fummis pòtcfiatìbus . Queftà 
propofizione dettata da un dottore- della legge’ 
naturale è paruta empietà ad un Frate igne-- 
rante , che predica l’ intolleranza . '-Ma accioc- 
ché fi vegga quanto infenfato fia cotefto uomo ,• 
alcolfate di grazia quello che dalle rapportate 
parole ne ‘deduce: „ In quella, maniera il Cine- 
„ fe dovendo mantenere,. e difendere la religio-- < 
,, ne della fua patria , farà tenuto a effere 
„ idolatra, e a combattere, per Confucio; e im- 
fuddito del gran Torco , farà 'obbligato a pro-c 
fefiare la credenza maomettana, c ad ammet-*, 

,, . terla per vera , perchè dal Tuo Sovrano è Ili» 
mata giovevole a tutta la ' repubblica , appar- 
tenendo alle poteftà fonarne , e non a’ priva- 
,, ti cittadini, il ricercare s’ -ella fia pubblica- ^ 

„ mente nocevole , e in confeguenza-s’ ella fia-^ 

3,' falfa Spe- 
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Spe&atum admiffi fifmm teneatìs amici} 

Quefto folo bafterebbc a paldare cotefto info- 
lentifTimo calunniatore non folo per uomo di 
peflTimo talento , ma nudo af&rto di ogni in> 
telligenza di sì fatte cofe. E quale può pcnfarfi 
mai più ignorante temerità di quella, colla qua* 
le fi chiama idolatrìa la Religione di Confucio, 
e fi agguaglia il Socrate de’ Chinefi a Maometto 
fondatore di una nuova e groflblana fuperftizione? 
Confucio non fece il Profeta : non fi diffe infpi- , 
rato : non infegnò una Religione nuova. Egli 
non fu che l’interprete della fana ragione : il- 
luminò la fua patria colle fue iftruzioni : dette 
della Divinità le idee le più fané , che formar 
pofla lo fpirito umano : e non parlò che da 
favio . Il P. Couplet Gefuita fcrifle così di 
lui ( I ) : Confucius princeps e regio Sinen/ìum Im- 
peraiorum fanguine uno Sinen/ìum confenfu ha- 
bitus omnium , qui unquam apud eos fioruerunt 
fapientijfimus , morails philofophia pariter ac 
politica magijìer & oraculum . Ma lo fciocco 
calunniatore crede , che alla China Confucio fia 
adorato qual Dio . No , Mefler Zucca marina , 
voi v’ ingannate groffamente : egli è venerato 
còme un favio . E a dimoftrazione di ciò do- 
vete fapere , che fra le cofe degne di effer 
altamente commendate ne’ fuoi libri , è ficura- 
mente quella; Perchè y die’ egli, vi fono piu de- 
litti fra il popolaccio ignorante , che fra i lettera- 
ti ? Perchè il popolo è governato da' Bon^i • 

Ma torniamo al Frate. Éqli in una nota fa 
grandiflìmo romore , prefumendo che 1 Abate 
' • • b ^ Geno- 

( I ) Nell’ opera intitolata : Confucius Sinarum 
Philofophus y fne jfeientia 5!nenf;s. In procem. dedarat. 


Digilized by Google 




i8 

Gcnovcfi avcfle toltaci pefo la parola patrlam 
a’ fogli non ancora fpacciati della prima edi- 
zione della, tua, opera - Io ignoro fe ciò fia ve- 
ro , perciocché- pef chiarirmene avendo proccu- 
rato molti efemplarl de’ primi che vennero in 
luce, non mi è riufcito di trovare in ninno di 
cfli la parola patria »! leggendoli in tutti: civis 
religianem fervalo ec. Il Frate (i) avrebbe volul 
to, che l’Autore avelTe awìfato il Pubblico con 
qualche ga^^etta almeno , che gli ejitati efempla^ 
ri della prima edizione debbano rigettarft come 
contrarj alla vera religione , e in confeguen^^a al~ 
lo Stato . Ma poniamo , che abbia l’ Abate Ge- 
novefi detto patriam religionem , ancor quello 
non farebbe cosi mal fatto , come egli fciocca- 
mente fì penfa . SoUiene indi cotella zucca vo- 
ta , che non odante d’ elTerfi tolta la parola 
patriam , 1’ empietà redi confermata , perchè 
„ prima non li dice qual religione , ma indcfi- 
„ nitamente, che la religione fi abbia aolferva- 
,, re, e a difendere dal cittadino. ( Qt*efla poi 
vai per mille . ) „ Z. Si llabilifce , che quando 
„ la religione di un paelè Ha falfa, ninno l’ab- 
„ bia a follcnere; ma che non appartenga per- 
I „ altro a’ privati cittadini il cercare s’ ella fia 
„ falfa , ma a quegli , a’ quali è commefla la 
„ cura della repubblica. Per la qual cofa dovrà 
„ il privato cittadino non cercar altro , e fe- 
„ guitar a difendere alla cieca la religione , 
,, ancorché falfa in realtà, del fuo Sovrano , o 
„ de’ governanti della repubblica , vale a dire 
,, delle potedà fomme, toccandone a quede pri- 

• vata- 

( I ) Dritto libero ec. Tom. IL Lib. II. part. 2, 
faccia 125. nota (i). 
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„ vatamcnte T efame “ . Ma quefta maniera di 
ragionare potrà eflere di uno fcioccone igno* 
rante , che non la ove fi tenga il cervello, 
fe nel capo , o vero ne’ piedi , ma non di un uo- 
mo , che fappia diftinguere un trattato di teo- 
logia criftìana da un trattato di dritto politi- 
co e naturale. Io non ho voglia di efaminare 
qui il prefuppofto , fu del quale appoggia l’ igno- 
rante calunniatore tutti i fuoi fciocchiffimi ar- 
gomenti , perchè mi converrebbe farla affai più 
lunga, che non richiede il bifogno. Ballerà non 
pertanto di offervare , che fi dee effer sfornito 
di ogni cognizione per non fapere, che l’opera 
de Jttre^ & Officiis tratta di una fcicnza , i cui 
donimi , che fono obbligatorj per tutti gli uo- 
mini , 11 deducono folamente dalla natura delle 
cofe . L’ Abate Genovell doveva dunque ragio- 
nare come ragionerebbe un uomo , che non ha 
altra guida , che i foli lumi della propria ra- 
gione , e r intereffe dello Stato . 

Egli non pertanto nella feconda edizione 
della fua opera fatta nel ijój , per togliere 
alla malignità ogni prefa , s’ ebbe a fpiegarll 
nel luogo citato in quelli altri termini : Civis 
chrìflianam religtonetn fervatOy proque ea pugnato^ 
Quid y inquìt y aliquìs fi fai fa cuivìdeatur? Nul- 
la lex falfa , qua tati prodefl reìpublica . la re- 
gulis is index veri , fi cura infita natura regala 
falus publica congruat . Et fi quis nocere fluite 
fibi perfuafity non impurus efl & facinorofus y qui 
adverfus publicam legem connititur ? Ea entra dif- 
quifltio non privatorum efl eivium , fed eorum , 
quibus reipublica commiffa efl cura . Deo igitar 
res commi tteada eflyO' fummis poteflatìbus . Quod 

b Z autem 
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autem àixt pugnato , ratìone & vìrtute ìnteìllgo , 
non armis . Quid enim effe pote/l cum pietate pu- 
gnantius , quam bellum ? Ma quefta forma di 
dire nè pure ha foddisfatto il lezzofo Zoilo . 

E la ragione è, che l’Autore febbene “ con- 
„ fedi , che il cittadino dee feguitare le cri- 
,, diana religione , ma non dice la cattolica . 

( Or qui ji , che fa /’ ultima prova l' impertinen^ 

Xjt , /’ arroganza , e il pejjimo talento del calun- 
niatore ) J “ non dice fe ciò s’ intenda de’ foli 
,, cittadini , de’ quali fia la patria religione il 
,, Criftianefimo , ovvero fe di tutti gli uomini, 

„ de’ quali non fia patria religion laCridiana* 

„ e non dicendo ciò , refta non rivocato il ct- 
y, vis patriam religioncm fervalo. ( Che ragionar 
divino ! ) “ Aggiunge nulla lex falfa , 

„ TOTI prodejl reipublicte. Qui bifogna vedere, 

,, fe la fola Criftiana , o fe ve ne fieno delle 
,, altre , che , fecondo lui , tati profint reipubli- 
,, ca. Egli nella Diceofina T. p. 237. not. d. 

„ Isiella China , dice , i delitti fon pochi , e 
y, MOLT^ v)rTV\ Vogliamo noi dire, ch’eì 
„ non penfi , che la religione di una nazio- 
„ ne di MÓLTA VIRTÙ’ tati non profit rèi- 
yy publica ? Che fe vi poffono edere più reli- } 
„ gioni , che toti profint reipublica , non faran- 
„ no falfe fecondo lui“. L’argomento è il più 
garbato di quello mondo . Così tutti coloro , 
che hanno commendato le virtù degli antichi 
Romani a giudizio del Frate hanno follenuta 
r indifferenza delle Religioni. 

Or tutti coloro , che credono effer cotello 
ribaldon di Frate un uomo di lettere, il ravvi- 
ano si a quella forma di ragionare . Come ! 

Tanti ■ 

I 

1 
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Tanti milioni 'eli uomini, che non hanno giam- 
mai intefo parlare di Gesù Criflo : tanti popo- 
• h , che non hanno il vantaggio di conofeere 
il Vangelo , non dovranno feguire la legge na- 
turale , la quale anch’ ella è vera e divina ? E 
voi Popoli ddl’Africa e dell’America, cui fino 
il nome di criftiano vi è ignoto , non farete 
dunque obbligati a fervir Dio fecondo i lumi , 
eh’ egli dà al voftro fpirito , e fecondo i fenti- 
mcnti , ch’infpira al voftro cuore? Ma a fen- 
tenza di cotefto nuovo moftro di malvagità e 
di fciocchezza , la legge naturale è falfa : fuori 
del Criftianefimo non vi è vera virtù: Socrate, 
Platone , Pitagora , Cicerone fono ftati de’ mo- 
ftri : i Titi, gli Antonini, i MarcàurelJ, iTra» 
jani fi furono illuftri fcellerati : la ragione è un 
empia guida. 

Italia po'verella , Italia mia , 

. Che ti par di quefìi almi allievi tuoi ^ 

Che t' han cacciato un porro dietro via ? 

. Seguita lo fguajato ; “ Dice di più ( l'abate 
„ Genovefì ) che fe qualcuno ftoltamente fi per- 
„ fuaderà , che la religione Criftiana fia nocevo- 
„ le, farà impuro, e facinorofo' e perchè? per- 
„ chè adverfus publicam legem connititur. Vuole 
,) adunque, che intanto fia facinorofo , non per- 
„ chè ripugna alla verità , ma perchè ripugna 
• „ alla pubblica legge . Se dunque non è ella la 

»> ptibblica della patria , non farà facinorofo , 
mentre non connititur adverfus publicam legem^ 
„ laonde ritorna a* primigeni ( parola ! ^ 
fuoi fentimenti : Civis patriam religlonem fer~ 
fi "^tito. Il cercare poi fe la Criftiana religione, 

„ poiché di quella egli parla nell* ultimo riferi- 

b 3 „ to 
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„ to tefto, fia nocevole i t in confeguenza falfa,' 
„ e/ì , fecondo lui , eorum , quibus reipublica per- 
„ miffa ejh cura , e dice , che tal ricerca coni- 
„ mittenda efl fummìs potejìatibus . L’ Imperatof 
„ della Cina terrà certamente il Criftianefimo 
,, per nocevole a tutta la repubblica . E’ fom- 
„ ma poteftà . Dunque , bifogna lafciar fare a 
„ lui , e rimetterfi alle fue decifióni . ( O intol- 
lerabile , 0 ftomacofa ^ o moflruofa infolen^a ! ) 
„ Ei vorrà per buona la fua come quella 
„ che feco porta molta 'virtù , fe afcoltiamo 
„ il Genovefi A quella pertanto fi dovran- 
„ no attenere i cittadini , e per quella com« 
,, battere . 

O che bel palTerotto, direbbe il Firenzuola i 
ecci chi abbia il gabbione per mettervelo ? Si 
vede bene, anima mia dolciffima, che fiete uno 
di quei dottori, dove s’accozzò l’arte colla na- 
tura per far un bellifllmo bue vellito da Frate. 
Io non intendo quiflionar con voi , che faria 
un gridare co’ tuoni ; perciocché della ragione 
e del fenfo comune vi mollrate elfer così vago, 
com’ è il cane delle mazzate . Ma è degno pe- 
rò di olTervarfi a quale llravagante maniera di 
ragionare la falfa teologia conduce gli fcritto* 
ri ignoranti e orgogliofi . Voi vi credete nel 
dritto di calunniare tutte le fette , e infultare 
tutte le nazioni. Non fi può incontrare il gra- 
dimento vollro , che a patto di follenere l’ in- 
tolleranza , c r efccrabilc fpirito della perfecu- 
zione . Ma l’ errore , o la demenza poffono 
folamente combattere quelle verità , che finàn.. 
che un Margite deve ravvifare . Un furiofo , 
un empio , un nemico di Dio e degli uomini 

può 
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può dire di quelle cofc,the v’efcono dalla vo- 
ftra fetida bocca. Ma andiamo oltre. 

VII. L’ignorante calunniatore tant’ oltre 

J jromuove la confidente fua petulanza , che vuo- 
e , che l’Abate Genovefi “ anche in altri fuoi 
,, libri parla con grandiflima indifferenza della 
y, Religione “ . Or fentitene di grazia le pruove. 
L’Abate Genovefi nel capo iv. tomo i. delle 
fue Lex,io»i di Commercio volendo moflrare, che 
l’arte del governo fia un Agricoltura politica, 
rapporta alcuni nobiliffimi fentimcnti di varj 
Principi intorno a queflo foggetto , e alcuni 
utili e belli ordinamenti a tal uopo dettati dal 
grande Imperador Federigo II , dall’ Imperator 
Carlo V , dal prefente Re Cattolico allorquan- 
do felicemente quelli regni governava , e . da 
due Imperatori della China Li-eo e Chang>hi. 
11 primo di quelli ultimi, dice il Genovefi , no» 
richiedeva quafì giammai da i Vifitatorì delle Pro- 
vincie , /e non IN CHE ST^TO SON ESSE 
le t/fRTIy E V RICOLTI] ì e dal buo- 
no , o cattivo loro effere giudicava delP abilità e 
giuftixjoy 0 fcioccbex^a e malvagità de' Go- 

vernatori . Cban-ghi , dice ancora l’Abate Geno- 
vefi , i» ftccità quafi che generale di quel 
vajlo impero, ninna cofa , e con tanta follecitudr- 
ne prirda' domandava a' Grandi , che gli fi ap- 
prettavano ogni mattina per felicitarlo , che , 
EGLI NOTIZIA NESSUN J DI PIOG, 
CI>y4^ -E rifeppe, che il Cielo cominciava a 
Spargere le fue feconde rugiade , fu il primo a 
bandire un folenne fagrifipo , e ringraziamento alT ^ 
^Itijfimo. Il Frate ripieno maifempre di per- 
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verfa malignità non meno che dì craffiflima igno- 
ranza , tacendo Toccafione , per cui la faviézza 
di Chan-ghi vien lodata dall’Abate Genovefi , 
vuole inferirne , che coftui fia indifferente per 
ogni religione ; e dice così : „ Anche in ialtri 
„ Tuoi libri parla egli con grandiffima indiffe- 
,, renza della Religione . Nel Tomo I. delle 
,, Legioni di Commercio lodata la faviezzà di 
„ Chang-hi Imperator della Cina , ci fpaccia 
,, per offerto alTAltiffimo un fuperftiziofo fa- 
„ crifizio , da effo Chang-hi realmente offerto 
„ al falfo nume. Come rifippe, ci dice di quel 
jfy Sovrano , che il Cielo cominciava a fpargere 
,, le fue feconde rugiade ,>;/»■ il primo a bandire 
,, un folenne fagrifigio e ringraginmento aWs^lr 
,, tiffimo “ . O uomo da forche ! Come ! i’Al« 
tiffimo è un falfo Nume? ; o 

E non. fulmina il Cielo , ’c non ^ inghiotte' 
La Terra entro la fu» perpetua notte ? 

. Sicgue r abbominevóle calunniatore : „ Nello 
fteffo volume ( Leg. di Comm. c. I. §.xxil. 
„ p. 25. ) così fcrive : V uomo , come ogni ani^ 
„ male ^ è dalla N.ATUR.A portato alla venere^ 
„ r EDUCAZIONE NE VUOL FAR NOZZE. 
,, I popoli vogliono un culto : fe non è qu,et di 
,, Minos j fard quel di Nutna • fe non quel . di 
„ Confucio^ farà quel di Maometto, A’ «foli favj 
„ riferva egli il debito di fccglìerc quello , la 
,, cui ejfenga è T amore ^ e la' virtù . Sarà quefta 
„ per avventura la' Cinefe. Nella Cina , ei di- 
,, ce , i delitti, fono pochi e MOLTA VIRTÙ', 
„ ( tom. I. pag. 2^7. not. di.) Ma la riferva 
„ dello fcegliere fatta dà ^ lui propria .de’ fav; ^ 

» nel 
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nel' libro de Jure & Offictis è da'* lui tolta , 
,, come abbiam veduto , a chiunque fi fi» , ec» 
„ cettuate le poteftà fomme, vale a dire, com* 
,, altrove fi fpiega , eorum , quibus reìpublìcte 
„ commijjfa eji cura . Or chi non vede , eflcre ciò 
„ k) fteflb , che voler indurre i mortali a non 
,, credere per la vera , e in confeguenza a 
,, non dover offervare, e foftenere veruna rcli- 
„ gione ? 

Non fi poffono leggere fenza un cotal po- 
colìn forridere tante fcioccherìe e fpropofiti-.' 
Ma quello fi vuol avvertire , che lo sfrontato 
Calunniatore per farli campo a lacerare l’Abate 
Genoyefi colla incivile, anzi villancfca e teme- 
raria fuà' maniera , va in cerca de’ fuoi fenti- 
menti di pietà non dalle fue opere di Metàfi- 
fica e di Teologia ,‘ ma da quelle si bene che ra. 
gionano l’economia degli Stati. Il fermifllmo fuo 
colliime è poi di mutilare i luoghi che cita , 
di sfigurarli per poterne {travolgere il fenfo r 
e per poter meglio riufeire in quello fvifamen- 
to-, fi c ancora avvifato d’ impaftare , e di sfor- 
matamente accozzare infieme luoghi diverlì , e 
cofe che nelle opere , che cita fi trovano det- 
te ad altro propofito ; , o 

E quanto d! ma^nantmo'^ e altero j 
E d'eccelfoy e >d^ illujlre in lui rifplende ^ 
Tutto ( adombrando con mal' atte il vero ) 
Pur , come vi^io Jta , biafma , e riprende . 
Golicchè 'egli lo sfacciato fa un guazzabuglio 
di cofe , che peggio non fi potria immaginare. 
Ecco per intero quelli luoghi , onde ha egli 
fratto , quanto, qui a bel diletto ciangola l’in- 

j ■ , . . , , fama- 
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famatore. Tre fono i pernia dice l’Abate Geno»' 
veli (l) , fu ili cut l’ educazione e la dìfciplina 
degli uomini Ji acconciano ^ e fermanjì , le no^ge 
fìabili , il culto rellgiofo , e /’ imperio civile , L'uo- 
mo , come ogni animale , è dalla natura portato 
alla venere : l' educazione ne vuol far nozz^ • I 
popoli vogliono un culto ^ fe non è quel di Minos^ 
fard quel di Numa fe non quel di Confucio , 
farà quel di Maomet . 1 javj debbono fceglier 
quello la cui ejfenza è f amore ^ e la virtù. Fi- 
nalmente vogliono un Impero ' fe loro non date 
un t^ri/ìocrazia , fi creeranno una democrazia : 
e fe non hanno nè P una , nè l' altra , vorranno 
un regno .* e delle volte fi acconciano anche alla 
tirannide . Senza nozz^ 7 ®”® famiglie y 

e gli uomini hanno hi fogno delle famiglie . Sen- 
za culto religiofo , non vi è nè ftabiliià di 

nè imperio civile , nè vera idea dì virtù , e 
noi vegliamo l' una e l' 'altre. Finalmente fenz* 
imperio lo flato delle famiglie inclina più alla 
vita felvaggia , che al vivere compagnevole , 
nè ferba veruna mifura tra le forze > dritti , e 
appetiti , ficcome la ftotìa delle Nazioni barbare 
infegna . 

Nella Diceofina poi ragionando l’Abate Ge- 
novefi (2), come fi vengono a fciogliere le ob- 
bligazioni, che nafeono, da’ delitti, feri ve così: 
Si puntfee dappertutto un delitto y 0 un malefi- 
cio y e rte', popoli favj , e virtuofi anche certi vi- 
Zj{d). I popoli medefimi che conofeono poco l'im- 
perio j e i legami civili y punifeono. I feivaggiy che 

noto 

( r ) Lezioni di Comm, tOflJ. i» cap. I* §. 22» 
(2) Cap. XX, §,4, 
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lan intendono per niente nè governo politico y nè fo- 
tìetày hanno la privata vendetta per pena ec. ec. 
Nella nota (d) : quefìo tendeva la cenfura i» 

Roma. Licurgo puniva la ghiottoneria y e l' e^jo y, 
come fanno oggi i Cineft , ì quali punifcono an- 
che la mala creanza con delle battiture . Scuola 
mirabile ; dond' è , che nella China i delitti vi 
fon pochi y e molta virth. I Peruaniy popolo fen- 
fato e favio , avevano anch' ejji una fpexj^ di 
cenfura da gajìigare i vitQ piti difordinati . E 
quel che fiegue . 

Confrontate ora quelli luoghi colla maniera , 
che vengono impallati dall’ infame calunniato- 
re , e vedete fe poflbno aver luogo quelle tan- 
• te ftucchevoli inezie, ch’egli affaflella. Chi vi- 
de tanta ignoranza unita a tanta mala fede ! 
Il lettore giudiziofo giudicherà poi a quale di 
quelle quattro qualità del Frate nella fua infolen- 
tiffima imprefa fi debba il primato; fe alla te- 
merità, all’ignoranza , alla mala fede , o pure 
alla pazzia > Ma avanti > 

Vili. L’Abate Genovcfi in tutre le fue 
opere, quante volte ha parlato di Mandeville , 
o di Roufleau, l’ha fatto quafi fempre confutan- 
do le falfe dottrine , che negli fcritti di qollo- 
'ro fi leggono . Intanto ficcome al Frate impo- 
llore allorché appone all’ Abate Genovefi di 
confondere Chiefa , e Nazione , per quello che 
fi è veduto nel . è piaciuto dire di fuo 

capo ■; che “ per ciò confermare fi prevale noi! 
5, già dell’ autorità di qualche Santo Padre , o 
,, eli qualche Concilio . . . , ma di un certo 
„ moderno fcrittore inglefe , qual’ è il Mande- 
3, ville, e potea citarne degli altri, dalla fcuo- 

i la 
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„ la de’ quali pare eh’ egli abbia apprefo le 
,, dottrine circa la fede e il principato “ • 

così ora afferma con fratefea franchezza , e con 

, gran baldanza di parole : che 1 ’ indifferenza 
dell’ Abate Genovefi per ogni religione è fiata 
,, la fequela degli ftudj letterari di M. Rouffeau, 

„ uomo notoriamente lenza religione , e autor 
,, di follevazioni de’ popoli j i quali ftudj del 

„ Rouffeau , da lui detto Rofsò , benché per 

„ buttare la polvere negl’ occhi a’ fuoi lettori , 

„ fieno in parte alle volte impugnati dal Sa- 
,, cerdote della natura , ( o lepidum caput ! ) 

,, fono però , quando l’occafione fe gli offre, 

,, da lui celebrati quali ftudj di gran profitto . 

,, Rofsò ^ egli dice, combatte le lettere^ e le flu- • 
„ dia con maravigllofa diligenza e CON GR%AN 
„ PROFITTO. 

Ma perchè co’ calunniatori fi vuol fempre ve- 
nire al fatto, così metteremo parimenti l’intero 
luogo dell’Abate Genovefi fotto gli occhi del Let- 
tore, affinchè ne polfa da per fe giudicare, lo non 
/apre!., fcrive l’Abate Genovefi (l), dire quanto 
/offe da commendar/i una filofofia , che difeerda 
da' fatti ^ e dalla natura. Tre filofofi fono il mio 
fcandalo : Cicerone , che fi dichiara floico nello 
fteffo tempo , che non tralafcia nulla per ejfer 
grande e ricco Epicureo : Seneca , che declama 
tontra le ricchee^e , nel mentre che non ceffa di 
accumular denaro. Rofsò ^ che combatte le lettere^ 
e le fì'udia, con maravigliofa diligent(a , e con gran 
■' prò- 

C 1 y Lezioni di Commercio tom* Ih facci» 143* 
dota &, prima tdiz. 
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profitto . Tale è la buona fede di quefto autore 
fenza talento , che non cefla d’ infamare uno 
Scrittore affai rifpettabile per la lua dottrina , 
e per la fua pietà. Le Lettere accademiche fo- 
ro ancora di ripruova della Jei^uela de^li fludj 
di M. Rouffeau . M» ptaa , Icrive ivi l’Abate 
Genovefi (l) , quando un fiUjofo dichiara guerra 
aperta al vi^io . Fin qut voglio bene al voftro 
•amico Rofib , M' tngaggio anch' io , e mi fo com- 
pagnone , Ma come il veggo fìrapparfi la parruc- 
ca y lacerarfi gli abiti , correr nudo , e con una 
fiaccola in mano metter fuoco a' palagli , alle re- 
gie y a' templi y alle Città y gridando furiofamentOy 
bofchi y bofcbi , bofchi , mi fegno , e fcappo via 
cercando a filo . PJon mi piacciono quefli po^tj <* 
bandiera . Ma continuiamo . 


IX. Il Frate con isfacciata petulanza ap- 
pone all’Abate Genovefi di aver chiamato il 
Macchiavelli un politico, che conofceva gli uo- 
mini, e voleva dir la verità. „ Adunque ( egli 
efclama per quanto di forga ha nella Jì'Ogga ) 
il condannatiflìmo da tutto l’umano genere, 
il nemico de’ regni fucceffivi , Niccolò 
Macchiavelli è il politico , che volea dire il 
vero y e conofcea ben gli uomini. Or che fcrive 
egli il Macchiavelli , che volea dire la verità, 
e conofcea ben gli uomini, e il cui tefto fi ap- 
porta per far meglio fentire la forga di quel, cb' è 
detto dal Genovefi Flamine del nuovo facerdo- 
zio della natura ? Il Macchiavelli nel paffo 




j) 
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medefimo, ivi copiato dal Reverendo facerdote 
della natura , contro il regno fucceffivo, co- 

» sì 


(l) Faccia iij. feconda ediz. 
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„ sì fcrivc : Sì vedrà ancora per la lettone di que» 
„ Jìa Ifloria , come fi pojfa ordinare un REGNO 
„ BVONO . Sentitene il perchè : PERCHE 
„ TUTTI GL* IMPERATORI , CHE SUCCE. 
„ DERONO ALV IMPERIO PER EREDITA*^ 
„ eccetto Tito , FURONO CATTICI j quelli che 
„ PER ADOZIONE , FURONO TUTTI BUO. 
„ NI f come furono quei cinque da Nerva a Mar. 
,y co. E COME V IMPERIO CADDE NEGLI. 
„ EREDI y EI RITORNO' ALLA SUA RO. 
„ FINA. Ecco i fonti , da’ quali ricava, le 
„ cofe il Genovefi , de’ regj dritti ( al dire di 
uno degli Approvatori ) cuftode dìligentijjìmo ^ 
,, porte le quali riduce le propofizioni a’ proprj 
„ principi > s( * dell’altro appro- 

,, vatore. Dio mio! è in un regno per la Dio 
,, grazia fuccertìvo , qual è il regno di Napo- 
„ li , fi hanno con tanta libertà , e sfacciatag- 
,, ginc ( Ob quefla sì, cb' è bella . Voi parlate 
di sfacciataggine , come colui , cbe fi ftrafcinava 
dietro la catena , e diceva pa^'^o agli altri , ) 
,, a proporre alla rtudiofa gioventù i terti del 
„ detcrtabile riprovatore della fucceflìone ne’ re- 
,, gni , e fi hanno a proporre con lode , fino a 
„ dire , eh’ ei conofeea ben gli uomini , e volea 
„ dire la verità • e aggiungendo , che fi propon- 
yy gono per far meglio Jentire la for^a di quel 
,, eh' è detto y fi ha egli a mortrare dì acconlen- 
y, tirvi , e di non riconofeere in confeguenza 
yy per buono il regno fucceflivo; quel regno io 
yy dico conformiflitpo alla ragione y tenuto per 
M giuflìjpmo da’ nortri Santi Padri , e rafferma- 
„ to per tale dalle divine Scritture? Si ha egli 
f> a tollerare , che contro un tal regno fi ad<^ 

„ du- 
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,, ducano con si fatte lodi fomiglianti tedi per 
„ meglio far fentire la forza di quel che ha 
,, detto un pubblico profeffore ; e fi adducano 
„ nelle pubbliche fcuole dallo fteflb profeflbr 
„ pubblico ; e fi divulghino per le ftampe ; c 
,, fieno palfate da’ cenlòri con atteftati pubblici 
„ di approvazione delle opere contenenti si rei 
„ fentimenti , con celebrarne l’Autore qual cu- 
„ ftode de’ regj dritti? 

Quelle tali cofe , che non le direbbe una boc- 
ca da forno , fono fiate da cotefio infolentilfimo 
mofiro di calunnie replicate in più luc^hi del- 
la fua fecciofa opera ( i ) , e fenza cotali fioma- 
cofe ripetizioni ella non farebbe per avventura 
così voluminofa riufcita,. Ognuno crederà di fi- 
curo , che l’Abate Genovefi nella Diceofina fi 
fia veramente dichiarato contro alla fucceflione 
de’ Regni , e che abbia trafcritto il luogo del 
Macchiavclli per far meglio fentire la forza di 
quel che ha detto contro a quella fucceflione . 
Tanto con una sfacciata impudenza afferma 
quel ribaldon di Frate . £ pure quella è una 
sfrontata infame calunnia , una abominevole 
menzogna di cofiui . L’ Abate Genovefi nel 
cap. 2. della Diceofina tratta Della legge , morale 
generalmente. Varie ragioni adduce prima in di- 
• mollrazione della neceflità di quella legge. Pro- 
va indi, che deve aver le condizioni di vera ,, 
dritta, certa, immutabile, divina, obbligatoria. 
Appreflb quello , l’ illufire Autore fi oppone 
all’ avvifo di coloro , i quali , fecondochè ei 
dice , poco conofcono la natura dell’ uomo , e 

del 

(i) T accia 126. n. i. fae, i 4 < 5 . n, i, fac, 187. 
n. 2. per parlare del fola fecondo Tomo , 
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del moiKÌo , c non fanno calcolare i rapporti , 
in dii nafciamo , o fi amo incatenati . Or quelli 
dicono , che noi viviamo quaggiù non da altre 
leggi regolati e retti, che dalle meccaniche de* 
corpi e degli elementi , c da’ patti nati da re- 
ciproche ingiurie , come da timore e bifogno: 
per lo che credono, che le leggi naturali gene- 
rali fieno mctafifiche aftrazioni . Quindi l’Aba- 
te Genovefi oppone a colloro il conlenfo di tut- 
ti i popoli e di tutte le Nazioni : e poiché 
quello confenfo è nobilmente defcritto dal Mac- 
chiavelli nel Difcorfo X del Libro primo , il 
traferive quafi per intero , dicendo : Traferivo 
qui volentieri un luogo di un Politico , che cono- 
fceva gli uomini , e voleva dit la verità , e di 
per far meglio fentire la forz^ di quel eh' è detto. 
Veggafi ora a qual propofito quelle ultime pa- 
role fono riferite . Dopo quello luogo del 
Macchiavelli (i) , in cui per accidente fi tro- 
vano le parole ,- che la malignità del Frate 
ha faputo folamente notare , e le quali non 
hanno neffuna relazione con quello , che l’Aba- 
te Genovefi ivi fi propone ‘ .fi palTa a ragiona- 
re donde nafea quello confenfo delle nazioni 
c quindi fi dimollra , che realmente vi fia una 
legge naturale ; e perciò li • viene a ragionare 
del fuo principio , e delle pene e premj , che 
l’accompagnano. Che diremo dunque del nollro 
Frate ? E’ bifogna certamente che fia l’uomo il 
più sfrontato di quello mondo per ifcrivere ca- 
lunnie sì fatte . 

Si 

( 1 ) Quello luogo del Macchiavelli trafori tto 
nella Diceofma abbraccia più di tre pagine in quarto'. 
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si fa ancora un delitto all’ Abate Genovefi di 
aver chiamato Macchiavelli un politico , che conofcea 
gli uomini^ e votea dir la verità (l). Anche all’Il- 
luftre Prefidente di Montefquieu fi, fece un capo 
d’accufa da’ Mamachj di aver chiamato Bayle 
un grand’uomo. Cicerone al ficuro era egli un 
grand’ uomo ; ce ne afficura di quefto il calun- 
niatore medefimo , che ne rapporta le autorità 
e dottrine con elogio in affai luoghi della fua 
mifcrabile opera. Ma Cicerone negava la prov- 
videnza e 1 ’ immortalità dell’ anima . Dunque 
tutti coloro che Cicerone lodano ' fono Atei ? 
Ma quefta« è la logica di colui , che ha fcritto 
tanti volumi fu gli acquifti delle mani mor- 
te (2) . Finché nondimeno la filofofia e la ve- 
rità faranno qualche cola fulla Terra , fi ono- 
reranno i nomi de’ Ciceroni , de’ Macchiavelli, 
de’ Ba-yli , laddove la memoria de’ Mamachj 

■ c farà 

( i) Il Frate alla faccia 15^0. i dello ftelTo 
Tomo della fua opera, parlando pure dell’Abate Ge- 
novefi dice così : „ Egli loda il trattato de’ delitti , 
„ e delle pene , trattato approvato dal Woltaire , 
,, e dal Roulfeau , £i loda Macchiavelli , e tanto 
„ badi . 

(2) Sotto molto a propofito alcune parole'di 
S. Girolamo , perchè non ci rimarremo di notarle : 
Stultitia e/i fi alicujus laudare doEìrinam , ut fequatis 
& blafphemiam . . . Nec bonis adver/ariomm , ft ho- 
mjium quid habuerint , detrahendum eji: nec amicoium 
laudanda funi vitia : C?* unumquodque non perfonorumy 
fed rerum pondero judìcandum ejì . Epìjì. E nella 
terza Apologia a Rufino dice fimilmente : Lauda- 
rrtus in Tertulliano ingenìum , damnaifius hxrefim , fi- 
cut inOrijfine miramur fcientiam ftripturarurn ; & tj- < 
men dogmatum non recipimus fal/itatem ^ . , 



. 

larà mai Tempre deteftata . Tiriamo avanti. 

X. Che la legislazione in quali tutta 
Europa fia un caos , ben lo conolce , chi la 
giuril'prudenza conofce . E la ragione fi è , che 
gli uomini fi fono condotti a calo in tutto ciò, 
che riguarda alla loro vita , a’ loro beni , al lo-^ 
ro fiato. Le fcienze in quefio fecojo hanno per- 
fezionate tutte le umane facoltà, da quella del 
governo in fuori : perchè tutte le ifiituzioni in- 
trodotte ne’ tempi di errore, d’ignoranza, e di 
fuperfiizione reggono ancora la nofira vita, non 
ofiante che da tutti fieno riconofciute per vi- 
ziofe . L’ Abate Gcnovefi in quali tutte le fue 
opere ragiona fpeflilTimo de’ difetti della nofira 
giurifprudenza . Fra quelli confiderava il dritto 
di primogenitura introdotto , ficcome diceva 
egli , da una necelfità, ma che non doveva ef- 
fer fenza eccezione. Nel cap. XII. della Diceo- 
fina ragionando de’ dritti di dominio , che fi 
acquifiano per partizione , celfione , tradizione , 
viene a parlare de’ regni e de’ feudi dichiarati 
indivifibili per legge lenza efferlo per natura . 
Ma perchè^ ei dice al §*3. la Ifgge civile è un 
patto comune J e quefta indiviftbilità può giovare 
alla pace de' popoli: è in ciò da offervar la leg. 
ge . Quindi oflerva nella nota a , che i maffi- 
mi mali avvenuti all’ Europa per dieci fecoli' 
dopo r invafione de’ barbari fettentrionali deri- 
varono appunto dal non aver conofciuto , che 
non fi polTòno divider gli Stati fenza rovinar- 
gli . E dopò aver detto molte altre cofe in com- 
pruova di quefio alTunto , conchiude : Offervia- 
mo nientedimeno , che il dritto di primogenitura , j 
che in j) fatte cofe fi fa valere , non è già un 

dritto 
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ir'iUo àt natura • ma un dritto fatto nafcere dal 
confenfo de papali . E dove fi dilata troppo , ve. 
nendo a /attrarre agli altri focj i me^zj del vi. 
verej diventa iniquo, e forgente d' infinite malva, 
gità , Finalmente offendo P imperia ordinato non 
al ben privato , ma al ben pubblico , p avrebbe 
dovuto mettere una eccezione alla leg'^e di primo- 
genitura , PUR CHE SI^ IL, PIU' S,4no, ED 
IL PIU' véTTO, Gl' Imperadori della China fono 
nel poffeffo di fervirft di quefta eccezione I e i 
Principi Fi/ìgoti la fecero fpeffo valere nella Spa. 
gna , E foggiugne nella nota b : N’ abbiamo 

un recente e javio efempio fra noi. 

Quella maniera (li penfare deve parer retta 
e fana a chiunque abbia dritto conofeimento , 
c faccia buon ulo della lua ragione , Noi veg- 
'giamo, che tanto è vero, che il dritto di pri- 
mogenitura non è un dritto di natura , che Tor- 
dine di fuccederc prelTo le nazioni è diverfa- 
itiente regolato e ftabilito , fecondo i tempi , 
lecondo i luoghi , e fecondo i coftumi . Si fa , 
che in Francia la legge falica allontana per 
Tempre dalla fucceflionc le femmine. Nella Kul'- 
lia, dice M. de Voltaire (i), ficcarne i Cgari fi 
maritavano fen^a aver riguardo alla nnfcita^ così 
potevano ancora fce^lierc un fucceffore fin-^a riguar- 
do alla primogenitura , Pareva che il rango di 
moglie e di erede del Sovrano , doveffe effer il 
presero del merito ; e in ciò P ufo di quefto im- 
pero è affai fttperiore a' coftumi degli Stati i piìt 
■ c 2 , puli* 

(i) Hijioire de l’Empire d: R'Jfie, Pdft, 1. 
fhap. j. fui fine. 
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puliti. Ma egli è tempo di fentire Mefler TuN 
tobiafma . 

Egli leguita adire: „ Tiriamo innanzi: Nel- 
,, lo fleflb libro ( della ^Diceofina ) cap.xill. 
»> 3* fe 1> prende ( P <Abate Gena. 

„ ve/i ) contro la fucc^flione de’ primogeniti 
„ ne’ principati. Dove fi dilata troppo^ egli di- 
y, ce ^ il DRITTO dì PRIMOGENITURA , ve. 
,, nendo a fottrarre agli altri focj i me^^ì del 
,, vivere , diventa iniquo , e forgente d' infinite 
„ malvagità . Finalmente effondo /’ impero hrdi. 
„ nato non al ben privato , ma al pubblico fi 
„ AVREBBE DOVUTO METTERE UN' EC. 
„ CEZIONE ALLA LEGGE DI PRIMOGE. 
„ NITURA, PURCHÉ' SIA IL PIU' SAVIO, 
„ E IL PIU' ATTO, Gl' Imperatori della China 
,, fono nel poffeffo di fervirfi di quefia eccezione , 
„ e i Principi Pl^ifigoti la fecero fpeffo valere nel- 
,, la Spagna . E nella nota b . N' abbiamo un 
,, recente e fav'to efempio fra noi. S’ifHllino que- 
3, fti fentimenti negli animi de’ pòpoli , e poi 
,, fi pretenda , che non fi abbiano a temere 
,, fconcerti fimili alle follevazioni , guerre civi- 
„ li, fconvolgimenti , che fuccedettero nelle re- 
,, gioni , eh’ ei rammemora , e in molte altre, 
„ per quella eccezzione per l’ appunto , eh’ ei 
„ vorrebbe aggiunta al dritto di primogenitura 
„ nella fucceffione dcgl’-Impcr) . Ella è poi un 
„ intollerabil calunnia 1’ aflerire , ( Vedete chi 
parla di calunnie ! ) „ che tra noi fe ne abbia 
„ un recente efempio . Sappiano di chi ei vuol 
„ parlare. Quel gran Monarca, com’è notorio, 
y, ha ufato tutte le diligenze per non pregiudi- 
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„ care punto al fuo Frlmogenitoj e fc gli pre- 
„ ferì il Secondo , noi preferì perchè il primo 
„ foffe MEN SAVIO , E MENO ATTO ; 
„ ma perchè , come ognuno fa , il vide con 
„ eftrcmo fuo dolore aflblutamente non atto a 
„ regnare. 

Padre ^ » me più che agli altri reverendo , 

Che fon reverendljjìmi chiamiti^ 

E la lor riverenza non intendo : 

Padre , rlputa^ion di quanti frati 
Ha oggi il mondo , e quanti n ebbe mai , 
Fino a quei goffi degl' Ingbiefuati : 
tutti coloro , che hanno afcoltata quella vo- 
flra fublime maniera di declamare, ed affai edi- 
ficante , come quella che trafpira dello zelo , 
vi richiedono di rifol vere una quiftione, la qua- 
le è quella : Se a un Principe foffe avvenuta la 
difgra^ia fen^a pari , di aver un primogenito di 
nea indole e di mala cond'^ione , al pari deU 
la vojìra , dal regnar di cui ne pettffe derivare 
la rovina dello Stato , e la defola^ione de' popoli 
foggetti • e nel tempo medefìmo fi aveffe un /e- 
condogenito favio e dotato di tutte le gran quali- 
tà per governare , quali farebbero per avventura 
gli obblighi^ e quali i dritti di cotejlo Principe? 
Si vorrebbe fapere , fe in quello cafo il primo- 
genito fìa , o no affolutamente non atto a regna- 
re ? Per ben imbardarvi in quell’opera , badate 
innanzi tutto di formar un’ idea netta e giulla 
del Principato , che non dee effer di ficuro un 
Convento di Frati . Vi potrà affai giovare il 
ricordarvi del cafo del primogenito del Czar 
Pietro I , che Hsgrificò il fuo proprio figlio 

c 3 alla 
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alla falute del fuo irhpero (i) : e riflettere To* 
prattutto , purché dì riflettere fiate rapace , che 
il Principe che può privar della vira il figlio * 
può con pih fotte ragione privarlo della fuccef- 
fione k 

XI. Siegue il Frate abhajatore colla fila 
sboccata penna ad infamare l’ Abate Genovefi , 
dicendo : „ Gettati sì pernìcìofi femi di dottri- 
„ ne e di «cceiioni , che portano a dividere 
„ in fazioni i popoli * fi avanza egli in altri 
„ fuoi libelli ad efaltare qual governo, cui l’a- 
„ >nima fia la virtìi , il folo democratico ^ e a 
„ rapprefentarc T ariflocratico come alla virtìt 
„ medefima alquanto pregiudiziale, e molto piìi 
„ nocevole il Monarchico “ . Ma notifi da 
jijual argomento 1’ infamatore fi fa ad attribuire 
all’ Abate Genovefi sì vergopnofa dottrina . 
„ Imperocché da qual motivo pretende egli di 
„ dedurre per legittima confeguenza , che ne’ 
„ primi anni 1* anima della Chiefa era la vir- 
,, tìi , fe non fc dall’ avere falfamente appo* 
„ fto , eh’ era. allora democratico il di lei go- 

» ver- 

( t ) Io afpetterb amora un altro poco di tempo ^ 
fcriire Pietro il grande a fuo figlio Alc-fiTio dopo la 
morte della PrincipelTa di Brunfwic moglie di coftui, 
prr vedere fe volete rorrig^ervi } fe no ^ fappiote , che 
io vi priverà della fuicefftone come fi recide un membro 
inutile . Non ripofate fui titolo di mio figlio unico ; 
perciocché fe io non rifparmio la mia propria vita per 
la mia pàtria , e per la fai ut e de' miei popoli , comi 
potrh mai rifpàtmiàr la v'oftraì Io preferirh di ttafmet- 
terla piutt'ojio ai uno flraniero y che il merita , che al 
mio proprio figlio , -che fe ne rende indegno . Q_uefìa 
lettera a fentenza del noftro Frate deve eflef di un 
ir.ofiro . 
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,, verno ? tappare dagli %A^ttì .Apojìolici , che la 
), cbtefj fu ne' primi anni democrazia , benché 
,, fotta /’ ìnfpezjone di un capo ‘ L\A VIR.TU* 
„ DUNQUE N'ER^ L'^NIM^ . Divenne poi 
,, il quarto fecola ariflocratica * E L%A VIRTÙ' 
,, VI SI SCEMO'. Il decimo fecola prefe la form 
,, ma dì Monarchia affaluta , E LM VIRTÙ* 
„ DIVENNE oiNCOR.4 MINORE . Si pucv 
„ egli credere , eh’ ei nop abbia procurato di 
„ perfuadere a’ fuoi difcepoli ( de’ quali fento 
„ dire , che poffa finora contare da loooo. al- 
„ meno), che non abbiano a procurare, quan- 
„ do fc ne prefenti loro opportuna 1’ occafione, 
„ un GOVERNO, di cui egli fleflb dogmatiz- 
„ za' , che fia l’anima la virtù ’ e abbiano a 
„ loffrire più tofto la monarchia , per cui , 
„ com’ ei penfa , la virtù diviene minore , la 
„ qual monarchia è, fecondo lui, non buona fe 
„ venga ad effere fuccefliva : e la quale non è 
„ sì giovevole alla repubblica , che non fi ab- 
„ bia a cedere a’ fecondogenìti , quando quelli 
„ fieno più favj , e più atti a governare ? 

O caput infulfum , griderebbe colui , o cymbalum 
refomtns fine fenfu ! comprimat os infanum , & 
ijlam fuam fanaticam jaèìantiam conterai . E co- 
me può mai avvenire, che uno che fi picca di 
fpirito e di letteratura , poffa dire si enormi 
feempiezze? 

Ognuno che ha tra le mani T opere dell’Abì^- 
te Qenovefi , non dee ignorare , che quante vol- 
te ha efaminato i principj del governo civile 
dettati dal Prefidenfe di Montefquieu , ha proc- 
curato Tempre dimollrarne la falfità e l’ infufli- 
fienza . £ per tacere di quello , che a quello 

c 4 propo- 
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proposto egli ha longamente difputato nelle 
note alla Storia del Commercio della Gran Bret- 
tagna, nelle Lettere accademiche (i), nell’ope- 
ra de Jure & Officìis (2) , rapporteremo fola- 
mente ciò che ne dice nelle Legioni, di Conu 
ntercìo (^] ; Un grand' uomo ha detto , che nelle 
Monarchie non è neceffarla la virtù , ma si bene 
il coflume . La virtù è f a ffee^tvne pel ben pub‘ 
hi ICO il coflume /’ aflenerfi dal far male altrui . 

Il virtuofo fl fagriflca al ben della padrini il ben 
coftumato non offende neffunoi ma fe s fene^a vir- 
tù , ogni altro uotno gli è indifferente . E' egli 
a farfi de* lunghi paffi dal rijguardare gli altri 
con indi fferenv^a, all* offendergli . hlon credo adun- 
que , che fi poffa aver buon coflume fen^a virtù 
neffùna . Si vede dunque , che l’ infame calun- 
niatore vuole a. forza ’ di fucco avvelenato ap- 
porre air Abate Genovefi quei fentimenti che 
non aveva . Il quale nel libro de Jure Offì- 
ciis (4) entrando a ragionare della faitiofa qui- 
rlione intorno alla miglior forma di governo , 
COSI conchiude c Ego Monarchiam prietulerim cee- 
teris , cultis prafertim in gentibus , verum qure 
plurimum habeat , ut oUm Peruana , imperiè pa- 
terni y fciatque fe patrem effe Monarcha - Movent 
illa Rerumpublìcarutn partes , movent turba , 
invalidum legum pfafidìum , ubi accetifls magna- 
tum animis contrarias in partes differuntur legesi 
c quel che lìegue. 

I ti» 

( I ) Faccia 208. edìz. fte, 

(2) Lih, II. cap. VI. ^.16. 

(3) Tom, 1. cap. 1 . §. 32. nota b, prima tdia» 

(4) Ltb. II, cap- VI, §»I5. 
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I timori poi dello telante Frate per li die* 
cimila difcepoli dell’Abate Genovefi , non pof- 
fono eflere che affai fondati . E febbene efli 
facciano il^più bell’ elogio di coftui , perchè fi 
vogliono aver delle qualità affai rare e flima- 
bili per farfi tanti difcepoli , non potendo a 
neffuno riufeire d’acquifiat fi dominio fugli fpiriti 
fenza talenti , c fenza buoni cofiumi ioprattut* 
to' pure non fi potrebbe diflimulare che il Re- 
gno di Napoli , fecondo un tal quale calcolo , 
dedotto dall’ infinita previdenza di quefio nuovo 
afino parlante , è nell’ imminente pericolo dì 
Cambiar forma di governo . Imperciocché nel 
lyóp, in cui egli fcrive, l’Abate Genovefi avea 
già diecimila difcepoli ebbri di virtù e di de- 
mocrazia, in confeguenza mal fofferenti la mo- 
narchia , t perciò difpofii a proccurarji quando 
loro fe ne prefentaffe opportuna l' occa/ìone ^ un gò- 
verno , d! cui fta P anima la vìrtic . Egli non 
potrà poi contToverterfi , e Io zelante Frate ne 
converrà fenza fallo , che ogni difcepolo pieno 
di sì fatta energìa di fpirito e di cuore , nel 
Corfo di un anno fi farà almeno un compagno . 
Per lo che nel 1770, (èguendo i naturali pro- 
greffi nelle epidemie degli fpiriti , quei dieci- 
mila difcepoli divennero ventimila , e queftl 
fono già giunti a quarantamila nell’ anno cor- 
rente . Nel venturo anno 1772, il Re dee far 
conto d’ aver nel fuo Stato ottantamila virtuofi, 
di tutt’ altra fpczie nondimeno., che quei da 
‘teatro , nemici dqjla monarchia : e quefto farà 
l’anno, in cui perderà il Regno per fola opera 
dell’ Abate Genovefi . Quefto dunque farà quel 
tempo fatale , in cui fi hanno a temere /;»«- 

certi 
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(erti fmtli alle folleva^ìgnì , guerre (ìvtli , e 
fconvolgimenti ^ per effer/i tjlillati queflì fintimene 
ti negli animi de' popoli . La cofa è poi Ccura , 
perchè afferma Io zelante Frate , che T Abate 
Genovefi “ non fi è contentato di aver in un 
„ luogo folo preferito gli altri governi al mo- 
narchico. Egli ha voluto, che una tal maf- 
„ fima rcftaffe ben impreffa negli animi di chi 
,, r alcoltava , c di chi aveva a leggere i fuoi 
„ libri . Ha egli pertanto giudicato di dover-< 
,, la ripetere nella pag. 25. dello Jìeffo I. Tomo^ 
,, delle Legioni di Commercio , dove così fcri- 
,, ve ; 1 popoli vogliono un impero , Se loro non 
,, date un arìjìocraxio ^ fi creeranno una democra^ 
„ : E SE NON H^NNO NE' V UN^ , 

„ NE' V>ALTRo 4 , VORRANNO UN REGNO, 
„ E DELLE VOLTE SI ^CCONCER^NNO 
„ ^NCHE ^^.L^ TIRANNIDE . Bella vici- 
,, nanza in vero , eh’ egli , cosi fcrivendo , ac- 
„ eenna , della Monarchia alla tirannide, ( 
ficuro come per l'appunto per t' appunto 

•/// cui le brache, e agli occhi gli occhiali. ^ 
„ quando i .popoli non poffano avere ì governi 
,, o democratico , di cui l'anima è la virtìc , 
„ o ariftocratico , che non ifeema tanto la virth 
„ fteffa , quanto la diminuifee il monarchico ! 

( PuoJJi udir fciocchegge di quefte più enormi ? ) 
„ F’ certamente dov’ è minor libertà ( come 
„ parlando egli nella Diccofina de’ popoli fchia~ 

„ vi l’ indica egli fenza efprimerlo ) i popoli 
„ fono peggiori. ( cap. xx. xxx 1 v. pag. 263.) 

„ Dove fono, interroga egli, più furbi , più «e- 
„ mici l'uno dell' altro, più crudeli, più [celierà» 

5) ttì E rifponde : Dove fono più rigide le do» 

„ gane. 
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gatte. Dove fono ptù appetiti ? dove fono più 
,, VETlTvf : e dà la regola: Volete togliere la 
j, maffima patte de^ delitti ? Premete poco ^ e L^~ 
„ SCIo4TE SFOGARE Lx4 N.^TUR^ po'" fuol 
legittimi cattali , e mettetevi colla legge da' 
„ fianchi. Ecco, forfè, una delle ragioni, per 
„ le quali la monarchia li met^ da lui cosi 
„ affine alla tirannide , e perchè ella diminui- 
fca di fua ragione quella virtù , eh’ è l'anima 
della democrazia. Dio voglia , ch’egli per po- 
poli fchiavi non intenda i popoli retti da un 
„ governo monarchico. Nè vi vorrà molto per 
argomentare a che tendano coloro , i quali 
nc’ loro animi uudrifeono si fatte maflime. 
Padre mio dolciflimo , voi avete fatto qui 
Un difeorfo cosi ben ragionato, quanto perl’ap- 
punto fu quello di Frate Cipolla, che un tempo 
parlando delle fue reliquie , e del fuo pellegri- 
naggio , fece a quei buoni Certaldefi . Ma 
fatto flà , che noi non fiamo di Certaldo, per 
cfferci moftrate lucciole per lanterne : e voi 
mentre fate opera di rendere 1’ Abate Genovefi 
Ibfpetto , vi tirate dietro le rifa e le.fifchiate 
de’ voftri ftefli Terziarj . Nel VI, fi è ve- 
duto a qual propofito 1’ Abate Genovefi ha 
■detto le cofe , che nuovamente calunniate col- 
la logica di quel voftro buon compagnone 
Frate Rinaldo . Egli nel capo xx. della Di- 
ceolinà , parlando de’ delitti , avvedutamen- 
te afferma volerli quelli prevenire , non con 
moltiplicar le leggi, ma col ridurle al minimoì 
poffibile ; perciocché è manifello che il molti- 
plicar le leggi , moltiplica i delitti che fi vo- 
gliono prevenire . La politica del noflro mondo , 

dice 


dice in oltre l’Abate Genovefi (i), vfa il timore 
a reprimere l' audacia.' gl' Incas ufavano l'amore.' 
ejjì erano e facevano da padri di famiglia della 
nazione . Nella politica del PetU fi fludiava di 
ridurre la poltroneria al minimo pojjìbile : e nel 
tio/lro continente fi fon fatte delle leggi per accre^ 
fcerla . Tiberio aboliva i delitti di Maejìà D!vl~ 
na con una mnffima ofiica , Deorum injuriae ^ 
Diis curae : Quefìo lafciava il freno : gl' Incas 
gli prevennero coll' efempio , e coll' addottrinare . 
I nojìri Politici vogliono rimettere l' equilibrio tra 
i poveri y e i ricchi col favorire il luffa.' I Perua- 
ni con lo sbardicarne le radici . Bene , b male , 
vi è fempre molta differenza. Si può qui fare una 
domanda^ foggiugne l’Autore ( XXIV. ), per- 
cbè non fi trovano nò perfone^ nè popoli piti furm 
bi, più nemici l' uno dell' altro , più vendicativi , 
più crudeli^ più fcelleratì ^ quanto i popoli fobia- 
vi? Qttanto quelli, a cui la legge ha proibito fi- 
no il refpirare , il guardare il Sole , e i più in- 
nocenti piaceri della vita ? Lo Spirito Santo ba 
fciolto quefìo problema ; qui nimis premit , elicit 
fanguine;ii . Dove fono più contrabbandi ? Dove 
fono troppe, e troppo rigide le Dogane . Dove fono 
più appetiti} Dove fono più VETlTt/f. , Volete le- 
vare il rifa} Proibite di ridere. Volete dcfìare in 
altri la fete ? Proibite di bere . La natura umana 
è come gli alberi : fe loro impedite il giujlo fvi- 
luppo per la cima , il [evo fcappa pe' rami ’ fe 
, legate, quefli , fcappa pel tronco : riturate tutti 
i pori , languifce , s' appajjìfce , fecca finalmente , 
Volete togliere la maffìma parte de' 'delitti ? pre- 
mete poco lafciate sfogar la natura per li fno* 

legit- 
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legittimi canali^ e mettetevi e$lla legge da fian“ 
chi . Così fi governano in Olanda i fiumi . Ch* 
governa vuol' aver fempre una mafifima , che non 
può invecchiare avanti agli occhi'. E' IL FISICO^ 
CHE MENATO SEMPRE , MEN ^ , E 
MENERÀ' GLI UOMINI OFUNQUE V^NNO-, 
IL FISICO NON SI DIB^RBIC^ , SE NON 
STERPANDO IL GENERE UM^NO: SIRE. 
COLI DUNQUE. 

Confrontate ora quefto luogo , e la maniera 
colla quale è rapportato dal calunniatore ; e ve- 
dete , che tanto ha che fare con ciò quello , 
eh’ egli dice , quanto i granchi colla luna , e 
Gennajo colle more. 

0 fpirito biT^^arro del Pifloja 

Dove fei tu? che ti perdi un fiibbietto^ 
Un'opra da compor ^ non eh' un foueito ^ 

Piu bella che'l Danefe y e che l'udncroja\ 
XII. Continua il novello Frate Cipolla , 
c dice così : „ Del redo fi può temere , che 
„ la incredulità trami per 1’ Europa una ge- 
„ nerale cofpirazione contro de i Monarchi . 
• , Sono troppo fignificanti a un tal propofito 
,, r efprelfioni di uno de’ capi della fazio- 
„ ne , i cui ftudj fono celebrati dal Genovefi 
„ quali ftudj di gran profitto. Egli è il Rouf- 
„ feau , che nel fuo Emilio così feri ve (i) : 
,, lo tengo per IMPOSSIBILE , che le grandi 
„ MON.4RCHIE DELL.A EUROP.A./IBBJ.^NO 
„ ^NCOR.A .A DURARE LUNGO TEMPO ^ 
,, Tutte hanno brillato y e ogni Stato y che érillay 
,, è nella fua declinagìone . Io ho dal CANTO 

MIO 

( I ) y, Zih. IH, p, 54 , in not. tomo I. p.H. edit. 
,, Paris an. lyóz. 



4 ^ * 

„ MIO delle RsAGIOm p'ik PARTICOLARI ^ 

,, che ijuefla majfima ^ ma CONVIENE II, 

,, DIRLE , e ognuno pur troppo le vede . Le 
„ vede si , fe punto punto riflette fulle maffi- 
„ me , che coftoro vanno fpargendo , e fe leg- 
„ ge i loro libri . Di qui fi argomenti , fe per 
„ tal fine il Sacerdote della natura fiali avan- 
„ zato a cosi fcrivere in uno Stato , in cui 
„ con pace ottaviana vige la Monarchia , Ma 
^ „ non abbia egli per ora tanto in mano' a che 
però mai fi avanzerebbe in qualche , Deus 
•„ avertat , criftica circoftanza ^ Una fcintilla 
„ può cagionare un grande incendio , Da cole 
„ affai meno confiderabili ebbero alle volte le 
„ origini loro grandilfime rivoluzioni , 

Mio Reverendo Padre , affai male a propofi- 
to Vii avvifate ora di far la volila falla cotte 
a’ Principi , dopo averne con ifcellerata e ri* 
voltofa maniera oltraggiato i dritti più effen- 
ziali del Principato , ' e infamato coloro che 
da cittadini illuminati le hanno foflenute , Voi 
in quello luogo calunniando M. Rouffeau , vi 
moflrate quale in verità vi fcuopre tutta la vo*« 
flra Opera , un uomo che non intende mai ciò 
ragiona , e che ragiona fempre quel che meno 
intende. Quello fcrittore nel luogo, che anche 
malamente citate (i) , non infpira rnalUme nò 
fcntimenti tendenti alla dillruzione delle Mo- 
narchie , per non aver il cervello così flra- 
volto , come il vollro : egli parla dello flato, 
di crifl , in cui pretende che fieno le grandi 
Monarchie di Europa . Cosi fecondo la voftra 

mara- 

( I ) Perciocché dovevate citar così ; Tomo li, 
fag.106, wot. 8. del i7<5z. 
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maravipliofa logica , Cicerone , che prevedeva 
la prodi ma caduta della Repubblica romana y 
era un nemico della Tua patria. Il fatto da del 
pari, e l’argomento non è, punto differente. 

Per quanto poi adurde fieno le opinioni de* 
fìlofofi , gli Stati non hanno niente che temere 
dal canto di codoro : nè effe hanno mai tur- 
bata e meda a foqquadro la Terra ; ma per 
lo contrario le vodre madime , ' Padre mio , 
r hanno inondata di (angue . Socrate , Plato- 
ne , Aridotile dicevano eder 1’ anima corpo- 
rale ed eterna : gli Epicurei infegnavano aper- 
tamente eh’ era mortale : Pitagora fodeneva 

la trasmigrazione j e intanto niuno di co- 
doro eccitò il menomo difordine nella Socie- 
tà . Gli Accademici erano fcettici , e la lo- 
ro fetta fu in onore . Appo i Greci e i Ro- 
mani eranvi differenti fette di Filolofia , le qua- 
li ammettevano fatalità, dedino, metempficofi : 
effe non produffero mai la menoma turbolenza 
nello Stato civile ; come non l’hanno neppure 
a’ giorni nodri eccitata i Newton , i Galilei , 
i Cartefj , i Locke , i Bayli . Voi , Padre mio , che 
pretendete faper didinguere i ceci da’ fagiuoli , 
ed eder piU dotto che le regole , dovrede noni 
ignorare , che i più grandi adurdi della Filofo- 
fìa non fono giunti giammai a turbare la pace 
degli uomini, nè la tranquillità degli Stati: ma 
che così non è poi avvenuto delle lette , che voi' 
Teologi per lo furore di dominare fulle anime, 
avete fondate. GliArriani, gli Unitarj, i Mille-- 
narj, i Sociniani , gli Arminiani, i Gianfenidi, • 
i Molinidi hanno afflitta e defolata la Terra . - 

II; 
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II principio affurdo delle due potèflà , che voi 
Teologi avete cercato di (labili re, ha cambiato gli 
uomini in beftie feroci , ha refi i popoli furio- 
fi , ha generate le fedizioni , le guerre civili , 
gli affaflinj , e le difgrazie di milioni di fami- 
glie . Malgrado la voftra ignoranza , dovrefte pur 
lapere che non i Filofofi , ma fettanta Teolo- 
gi ragunati nella Sorbona dichiararono Errico 

III Re di Francia decaduto dal trono , e i 
fudditi profciolti dal giuramento di fedeltà : 

'1 Confeffori eran quelli che denegavano T 
foluzione a coloro che il riconoTcevano per 
Re . Chi furono quelli che dichiararori» Er- 
rico IV il migliore de’ Re e degli uomini 
incapace di regnare ? I Filofofi no ; ma sì be- 
ne tre quarti de’ Vefcovi della Francia , la 
Sorbona, i Monaci, ed il Papa. Giacomo Cle- 
mente , che munito de’ fagramenti e incorag- 
giato dal fuo Priore affallinò Errico III , era 
Domenicano : i Teologi gli fecero credere 
eh’ egli fi acquiftava il Paradifo uccidendo il 
fuo Sovrano . Giovanni Chatel che affalTinò 
Errico IV non aveva (Indiato prelTo i Filofofi, 
rpa al Collegio d'5’ Gefuiti , da’ quali aveva 
intefo dire, che fi faceva una buonillima azione 
d’ uccidere il Re , quando non era afibluto dal 
Papa . 

Voi che avete pifeiato in più dima neve, do- 
vrete ancora fapere, (e furono le vofire dottrir>e 
o pure le opinioni filofofiche che fecero deporre 
rimperator Errico IV , c cagionarono le difgrazie . 
de’ due Federighi . L’ Imperator Errico VII 
morì avvelenato non per mano di. un.Filpfofo 
ma per mano di un Domenicano , e col mezzo 

del 
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del Sagramento della comunione. Un picciolo 
interefle de’ Monaci AgolHniani e Doménicani 
nella Saflbnia produlTe dugento anni di difcor* 
die e di furori , le difgrazie di tante famiglie , 
e il fupplizio di tanti sfortunati . Guigoard , 
Bellarmino , Mariana , Emanuel Sa , Suarez , 
Salmerone , Bufembao , Molina , i quali hanno 
infegnato che i Re eretici non fono veri Re, 
e che fi poffono uccidere in cofcienza , non 
erano Filofofi , ma Teologi , Cafifti , e Con- 
feflbri . 

Le difpute de’ Filofc^ fono (late fempre pa- 
cifiche : le voftre fempre turbolenti , e talvolta 
fanguinofe . I libri de’ Filofofi refpirano l’amor 
del genere umano: quelli de’ Teologi tutti gli 
orrori del fanatifmo. I Filofofi illuminando gli 
fpiriti , hanno addolcito i coftumi t i Teologi 
offufcandogli di tenebre, gli hanno refi furiofi . 
Quelli hanno formato uomini : quelli de’ mo- 
ftri (i). I Filolpfi finalmente hanno difarma- 
to gli uomini del pugnale , eh’ efli affai fo- 
vente prendevano full’ altare per affaffinare i 
loro fratelli . Voi , Padre mio, mentite mille 
volte per la gola , quando chiamate M. Ruffeau 
autore di follevaxjoni de popoli . Quelle fono 
fiate 1’ òpera di‘ coloro, che l’hanno perfeguita- 
to in nome di Dio. 

I nemici ^dunque de’ Principi e della Pa- 
tria , non fono i Filofofi , i quali non avendo 
jsefluno intereffe particolare , non poffono par- 
lare che in favor della ragione e dell’ intereffe 
pubblico. Voi, Padre mio , non troverete un. 

d ’ efem- 

( t ) Notili , che qui fi parla de’ falli teologi . 
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efempio, che i Filofoh fi fieno mai oppofii al- 
le leggi del Principe * ma da Coftantino in 
qua voi Teologi avete ... Sa bene ognuno , 
e voi meglio di ogni altro , ciò eh’ io mi vo- 
glia dire. 

Io non veggo altro effetto effer fiato prodot- 
to da’ Filofon , che di aver illuminato gli uo- 
mini . Mercè loro fi è perfezionata la ragione 
umana . Con quefio ajuto le nazioni fi fono 
ripulite e arricchite, e hanno fatto valere i lo- 
ro dritti , i quali fono quelli de’ Sovrani . Io 
non veggo male neffuno arrivato dal ragionar 
drittamente . Egli è vera , che quefia ragion 
dritta tende ad avvilir la fuperftizione , la qua- 
le aveva prima avvilita la natura umana : fi 
comincia con altiflimo vofiro dolore a difiin- 
guere la religione dal fanatifmo , ed il culto 
di Dio dal defpotifmo presbiteriale . I Gefuiti 
per verità in molti Regni fono partiti : fi ven- 
dicherà forfè la Natura e la Religione , obbli- 
gando gli altri ad effer buoni cittadini. 

Io non fo in quefio veder altro male fuor- 
ché quello de’ Monaci : ma 1’ intereffe poi de* 
Monaci può effer quello del Genere Umano 2 
Se efli avranno- 1’ incomodo di addivenir arti- 
fii , non tradiranno più la Società , e faranno 
buoni mariti , buoni padri , buoni amici . Se 
avranno la difgrazia fenza pari di non poter 
più portare un cappuccio appuntato , un largo 
manicone , una* fune a’ reni , non faranno di 
ficuro più colpevoli verfo il Genere umano cC. 
fendo inutili e oziofi . Mio Reverendo Padre , 
non fi defidera quefio per odio , ma per pietà 
che fi ha de’ Menici , c per amor dell’ Umanità. 
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Egli è dunque facile il conofcere quali fieno 
gli uomini peiniaiofi . Quindi , Padre mio , 
male a proposto voi trattate l’Abate Genovefi 
da empio , e da nemico della patria , Gli em- 
pi Tono quelli , che fi olino l'pacciare per gli 
fponitori de’ comandi celefti , per gl’ interpreti 
della Divinità a fine di dominare lullo fpirito 
degli uomini • Gli empj fono quelli che hanno 
sfigurata la Religione con menzognere con fu- 
perftizioni , e 1 hanno ridotta a fpirito di fa- 
zione, d’impoftura, d’ orgoglio , d’ avarizia . Gli 
empj fono quei falfi predicatori dell’ umiltà e 

della pazienza , che trovano più il loro conto 

nel trattenere il popolo groffolano e viziofo con 
fuperftiziofe pratiche , che nel predicargli la 
fana morale , e i divini precetti del Vangelo. 
I nemici della patria finalmente fono quei pro- 
felfori di falfità e di menzogne : quei pubbli- 
ci impoftori del Genere Umano , i quali colle 

loro infernali dottrine hanno portata la fiam- 
ma della difeordia nel loro paefe , hanno dato 
il crollo al trono di tanti Principi , e devaftate 
tante Provincie . 

XIII, Il calunniatore feguita a parlare 
de’ grandi incendj , e delle grand-(jtme rivolu^io^ 
ni, che le m^jfftme dell’Abate Genovefi «devono 
negli Stati Crifiìani cagionare , e dice cosi : 
,, In una tal occorrenza il potere de’ finanzie- 
,, ri , che tanto falcidio recano al Sacerdote del- 
„ la natura (i) : le cacce Reali , le quali fo- 
„ no da lui apprefe per lefivc (z) del fuo fa- 

d a „ ccr- 

( I ) „ Diceoftna Uh. t. cap. xi. §. xxtv. not, a. 

5, Lezioni di Commercio tomo l, 

„ Lil\ I. cap. V. §. VI 1 1. pag. 66 . 


„ cerdozioj ( Qual gratta da far foììucherare le 
Grafìe fleffeì) „ il caftigare con pena di morte 
„ gli omicidi, e altri malfattori, il qual dritto è 
„ quafi del tutto contrattato a’ Sovrani dagli auto- 
„ ri di que’ libelli , de’ quali ei tette grandittimi 
„ elogj (i), febbene mottra di non ne feguitare 
„ in tutto i fentimenti , e varie altre fimiglian- 
„ ti cofe fi prenderanno per offefe del dritto 
„ primitivo de’ fudditi • laonde fi metterà in 
„ efecuzione quella inappellabil legge univerfale 
„ ttabilita dal Routteu , e raffermata dalla fa- 
„ cerdotale naturale autorità ( Non v accorgete , 
caro il mio Ser Zucca j che voi angi che ridere , 
fate Jìamacar ognuno di cotefle voflre lepidezze} ) 
,, fcnza eccettuazione di veruno , e regittrata 
„ con lettere cubitali nel Tomo I. delle Lezioni 
„ dt Commercio cap. i. XIII. pag. l8. CHE 
„ NIUNO IN NIUN^ M^NIER^ attenti .A* 
„ DRITTI PRIMITIVI DI NIVNO , e atten. 
,, tandovi ShA REO DI T,AGLJONE , cioè di 
„ perdere QUEL DRITTO , CHE H^ IN ^L- 
„ TRI TENTATO DI OFFENDERE , 0 H^ 
„ OFFESO. 

• E’ bene d’ efaminare quelli altri potentiflimi 
argomenti , per li quali il voftro zelo teme , che 
i Monarchi abbiano a perdere i loro Stati per 
opera dell’Abate Genovefi , il quale come ognuno 
fa , fu un filofofo ignorato da diciannove ven- 
tèlimi del fuo paefe , e che tratte’ fuoi giorni 
a flento , rton che fu mai nelle circottanze di 
armare trentamila uomini per far la guerra al 
fuo. Signore, Il primo argomento è il tanto fa- 

/lidio, 

( 1 ) „ Dictofina Ttb.i. cap.xx, pag, 237, 
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/lidio , che portava l’Abate Genovcfi del potere 
de' finanzieri , Citate la nota del 24. cap. xi. 
della Diceofina , e il Tomo I. delle Lezioni 
di Commercio. Ivi ragionandofi de’ dritti, che 
nafcoHO dal dominio , e prima degli acquifti 
originar) , entra l’Autore a parlare dell’ acceflio- 
ne indudriale , la quale viene dalle arti o pro« 
duttrici , o miglioratrici di quel che ci dà la 
natura. Diftingue indi due generi d’arti , pri- 
mitive , e miglioratrici ; e quelle ultime in 
necelTarie , voluttuofe , e di luffo . Rifpetto 
all’ arti di ludo l’ Abate Genovefi afferma vo- 
lerli attendere due regole. La prima che noti 
entrino merci di luffo ederne , che il men» 
che fia poffibile . La feconda che i prodotti 
interni di quelle arti abbiano il più libero fco- 
lo , che li poffa . Soggiugne nella nota : Quei 
Finanzieri , che n impedifcono la libertà , venen^ 
do a /pianar 1* arti ^ vengono per un contradditto^ 
rio politico ad impoverire quelle finanz<t » che vo» 
levano arricchire / perchè vengono ad impoverir 
la nazione , la cui ricchezza è il fondo delle r/c- 
che finanze. Quelle lleffe cofe fono più a largo 
dette nel Tomo I delle Lezioni di Commer- 
ci® . E quello fi chiama aver fajlidio del potere 
de' Finanzieri? e quelle fono maflipie da cagio- 
nare un grande incendio, e grandi/fime rivoluzio~ 
ni ? Caro il mio Ser Mellola , è impoflìbile , 
che leggendo tutta la vodra opera non li ab- 
bia in ogni pagina a 

Stringer le labbra, ed inarcar le ciglia. 

Il fecondo vodro argomento è , che le cacce 
reali fono apprcfe, dall’ Abate Genovefi per leli- 
ve della Natura* Egli nella Diceolìna faccia ^5.* 

d 3 cbe 



ragionartelo de’ Deuer/, viene ad efaminar’ quello 
che gli Stoici dicevano, cioè che dohhiamo noi 
. alcuna cofa anche alle piante , e alle beftie: e 
conchiude efler ftoltizia , e anche reità il deva- 
ftar le piante, e incrudelire contro agli animali; 
ma che quella reità non nafee già dal violarne 
i dritti , effendo le bellie in un rango inferiore 
deHinato a fervine il fuperiore, dove noi fiamo, 
ma dall’ offendere noi medefimi , avvezzandoci 
alla crudeltà . E nel vero l’ufo folamente può 
in noi diminuire il naturale orrore di uccidere 
gli animali , e principalmente quelli che abbiamo 
colle nollre mani allevati . Non fi può negare 
che vi fia della barbarie in queft.razione. Sarebbe 
poi maggior quillione , dice l’Autore, fe l’ufo del 
mangiar carne giovi al fifico e al morale degli 
uomini : e varie cofe adduce intorno a quello 
foggelto cotanto difputato fin da’ tempi anteriori 
a Plutarco. Egli ancora dice, che la legge di giu- 
fla difefa dia un dritto a ciafeuno di ammazzar 
quelli animali che c’infellano , e che moltipli- 
candofi di foverchio , deferta no noi e le cam- 
pagne noflre . Finalmente conchiude colle fe- 
guenti parole , che fole fi adducono dal noftro 
Frate nella nota: Del dolore ^ che recafi alle be^ 
ftle^ non fapreì ^ che dirmi . . , Del refio , per^ 
che la legge del mondo è tale , che le vite de 
piani inferiori fervano a quelle de' fuperìori , aott 
perciò farebbe a noi lecito farne altro ufo , et* 
qv.el medeftmo^ che cì mofìra la natura^ cioè per 
4a fola neceffttà di frfìenercì , La ctapola non è 
nell' ordine della natura , e il devaflamento della 
fpecie y unicamente per foddisfare il nojiro placerey 
'f ò contrario . Ecco il mamachiano ' argomento 
1 - .in 
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in tutta la fua forza. L’Abate Genovefl fofliene 
effere contrario all’ ordine della natura il devaflar 
fa fpecie degli animali unicamente per foddisfarcil 
noftro piacere contra gli animali; ma i Princi- 
pi cacciando uccidono* per lor piacere gli ani- 
mali; Dunque l’Abate Genovefi teneva per le- 
five della Natura le cacce reali , ed è un ne- 
mico dello Stato in confeguenza . Chi fa quan- 
te volte ragionando a quello modo , non fiate 
riufeito di perfuadere quel che perl'uafe Frate 
Rinaldo alla fua comare? 

Il terzo argomento è di aver l’Abate Geno- 
vefi telfuto grandiffimi elogj al Marchefe Bec- 
carla per aver detto nella Diceofina faccia Z37: 
Tra gli Scrittori moderni merita grand ijjima lode 
l'iAutore di un operetta affai dotta e ragionata 
DE' DELITTI E DELLE PENE . Crede il 
n’ollro Fra Guccio Imbratta , che quello auto- 
re abbia contrallato a’ Sovrani il dritto di pu- 
nire , per cui ne deduce molto a fpropofito , 
che non meno egli fia nemico dello Stato, che 
tutti quegli che il lodano . Un Filofofo di 
genio e di valle cognizioni ha chiamato que- 
lla opera il Breviario de' Sovrani e de' Legislato~ 
ri.. Noi, molto Reverendo Padre, come chia- 
meremo la vollra , che l’ ignoranza , la calunnia, 
e r ipocrifia hanno dettata? 

Finalmente l’Abate Genovefi nel capitolo I 
delle Lezioni di Commercio ragiona de’ corpi 
politici , e volendone parlare per li fuoi veri c 
naturali principj, cerca prima di mollrare qua- 
le fia la natura e la forza , quali i dritti e le 
obbligazioni naturali delle perfone , per poter 

d 4 quin- 
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quindi vedere quale (ìa l’arte, che i Legislatoi 
ri devono tenere per diriggerle alla grandezza 
e felicità del corpo civile . Egli a tc.l uopo ra- 
gionando de’ dritti primitivi delle perfone , vie- 
ne a dimoftrare contro' a’ principi di Obbes , 
che ciafcuno naturalmente abbia in proprietà i 
fuoi diritti, e che fcambievole fia l’ obbligazio- 
ne di ciafcuno di riguardar i dritti altrui , e ri- 
l'pettarli come fagri . Da quejìa propo/ì^jone , dice 
l’Autore (^.13.) , feguita^ che ia prima e generai 
legge delta Natura, cioè legge di Dio promulgata 
per le opere mede/ime della natura , e per l'ordi- 
ne naturale di qveflo Mondo , Ra quefla , CHE 
NIUNO IN NIVN^ MsANÌER^ ATTENTI 
,A' DRITTI PRIMITIVI DI NIUNO , E AT- 
TENTANDOVI SÌA REO DI TAGLIONE , 
CIOÈ’ DI PERDERE ^EL DRITTO , CHE 
HA IN ALTRI TENTATO DI OFFENDERE, 
O HA OFFESO. * 

Da quella propofizione il Frate gocciolone 
ne trae per neceffaria confeguenza, che l’Abate 
Genoveli rafferma la legge unwerfale- {labilità 
dal Rouffeau in dellruzione delle Monarchie , 
Avrei, Maellro mio dolciato, da dirvi a quell’ 
uopo alcuna cofuccia , che ben vi tornerebbe a 
pelo . Ma è tanta e si manifella la volita 
fciocchezza ed impudenza , che non può a me- 
no di difarmar ia pazienza di chi s’impegna a 
tenervi dietro. ' . 

Io ho finito, mìo molto Keverendo Padre, 
quel che per onor volito non avrei dovuto co- 
minciare . E vi dico il vero , che non mi fa- 
rci raeflb a sì penofa. opera , fe voi con pazza 

\ s£ac- 
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sfacciataggine, e con triftitia fenza cfempio non 
•avelie ardito di fcioglier quella 

Lingua fractda, marcia, fenica [ale 
contra la IHma, la fcienza , la virtù , e la re-' 
Hgione deir Abate Genovefi . Dalia femplice e 
nuda fpofizionc di quanto avete voi fchicchera- 
to intorno a quello foggetto nella voflra infa- 
me opera , non v’ha perfona che non avendo , 
eome voi , il cervello fuor de’ fuoi gangheri , 
non ravvifi ad una occhiata la voflra fomma 
c cralTa ignoranza , rea malizia , e fciocca 
temerità . So bene che la forte della fana 
Filofofia in tutti i tempi è Hata quella di aver 
^e’ nemici e de’ calunniatori j ma troppo in- 
felicemente quella volta fi è la malignità voflra 
eontro di quella efercitata . Se il cattivo fuc- 
celfo di quelle deboli ed infelici armi da voi 
adoperate , può dar luogo nell’ animo voflro ad 
•un lalutare configlió_ , difponetevi ad udirlo , 
malgrado la pena e il roffore , che ne avrete 
infallibilmente a rifentire. 

Efaminatc attentamente voi llelfo : mettete 
al vaglio tutto il corfo della voflra vita ; c 
troverete , che la cieca e fmoderata ambizione, 
•da cui vi liete lafciato foverchiamente governa- 
re , è flato per l’appunto quella , che alla fine 
vi ha sì fpietatamente tradito . Ella ha non 
folo pervertito il voflro fpirito , ma fpento af- 
fatto ogni fentimento di oneflà e di virtù nel 
voflro cuore . La voflra eccefliva cupidigia di 
dominare un dì in quell’ Ordine , cui vedendo- 
ne r abito , credete con troppa folle vanità di 
recar onore , vi traile ad ufare ogni artifizio , 
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ogni cabala, ogni pili infame mezzo , finanche 
a render equivoca l’opinione non meno del-vo- 
ftro moral carattere , che della voftra' religio- 
ne ; e tutto ciò per confeguire il tiranneggian- 
te oggetto delle voftre brame . Ma i Frati 
che non eran oche , non fi lafciarono ingannare: 
Ifli vi fcoprirono ben tofto, vi rintuzzarono col- 
le fiefle voftre armi, e ve ne fecero andare col- 
le trombe nel facco. Ma che prò! anzi che da 
ciò pigliar motivo di rientrar in voi fteflb , e 
ìncaminarvi pel dritto fentiero , voi non face- 
fte che intriftir di vantaggio . La voftra am- 
bizione irritata dagli oftacoli non fuperati , e 
, animata di recente da fpirito di vendetta » 
direfte le fue mire ad altro e piò grande feopo. 
Roma , quel gran Teatro d’ Ecclefiaftica pom- 
pa e grandezza , aveva ben di che pafcerla col 
prolpeffo di luminofe e lucrative dignità , e di 
.alti pofti di onore : il lor fplendore vi abbar- 
bagliò gli occhi della mente , il lor potere fe- 
dufl'e il voftro ambiziofo cuore j e voi quindi 
non lafciafte intentata niuna ftrada per giugner- . 
vi , e foddisfare 1’ ardente fete di dominare , 
donde eravate pofleduto , e la quale tutto il 
Mondo fa , coftituifee tuttavia il folo oggetto 
di tutti i voftri penfieri , e d’ ogni opera 
voftra . Non . vi è ftata arte , furberia , in- 
degnità , che non v’abbiate meflb in opera per 
favorire il voftro difegno : e per rimuovere £ 
gravi e ben fohdatì fofpetti , che fi avevano 
della voftra .religione , vi gettafte al partito di 
tutte r anime vili ed inique, eh è quello d’ af- 
fumer la mafehera dell’ impoftura* e dell’ ipocri- 

fia. 
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fia . D' allora affettàfte gran fentimcnti ,di reli- 
gione fenza averne nefluno : fpacciafte a voce 
e in ifcritto una voftra feienza , che altro non 
è che verbofa e abbigliata ignoranza . Venu- 
ta l’occafione , in cui mal a propofito credefte 
farvi un nuovo c {ingoiar merito colla Corte 
di Roma , vi venne in fantafia . di compilare 
queir infenfato e ftucchevole libro, che vi piac- 
que intitolare ; Dritto libero della Cbiefa di 
acquiftare ^ e di poffedere beni temporali^. Vollro 
difegno fu d’impiegare in effo al maggior van- 
taggio le armi fomminiftratevi dall’ impoftura , 
e dal falfo zelo , che foli animano il veltro 
fpirito , e diriggono le voftre azioni . Sotto 
l’enorme pefo di fpeffe e inconcludenti autori- 
tà ; col favore di falli raziocini , di folli argo- 
menti , e di un perpetuo abufo della verità e » 

della ragione, non fate in quello che con ilcon- 
figliata audacia , e con ifcelleratezza inudita 
ingiuriare i Sovrani e i loro dritti , infultare 
i Popoli e. le loro ragioni , calunniare i Filo- 
fofi , e infamare gli uomini i piìi rifpettabili 
per ifeienza e per virtìi . Avete ivi fatto fem- 
biante di parlar nuda la verità , tenendo con- 
tinuamente il 'linguaggio della menzogna : cre- 
defle qual novello Eroe della Mancia vendicar ^ 
i prefonti torti fatti alla Religione. , .e non fa- 
te che denigrarla, oltraggiarla , c renderla vie- 
più odiofa; vi lufingafte di. dover elTer apprefo 
per un prodigio di feienza , entrando ancor voi 
a ragionare di Dritto pubblico , di Politica , 
di Economia civile , di Popolazione di Gom- 
«rercio ^ e di che no ! c voftra difavventura 'è 

fiata 
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fiata che tutto il mondo vi ha prefo, quale in 
realtà fiete , per un prefuntuofo fcioccone , per 
un temerario , per un mofiro d’ ignoranza . 
Ma quel che non è il meno , a forza di 
gracchiar tanto , e in ogni genere di fcienze 
e di facoltà, vi flètè fatto fcoprire per un im- 
portuno ciarlatore , parolajo , impoftore • e 
malgrado f affettato zelo della Religione, della 
quale pretendete comparir il Campione e’I vin- 
dicatore , ognuno che non abbia , come Bab- 
buaflb gli occhi di panno , vi ha apprefo per 
un fimulatorc , per uomo di peffimo coftume, 
per un detefìabile ipocrita. 

L’effetto dunque degli ultimi sforzi della vo- ' 
fira vana prefunzione ha mal corrifpofio alle vo« 
fire ambiziofe mire. Ritirate, Frate Mamachio 
mio ( ecco il falutare avvifo , che io promifì 
darvi da prima ) ritirate , vi dico , le voftre 
deboli e mal ficurc armi . Utf po di rifieflio- 
ne vi farà appieno conofcere , eh’ elleno hanno 
recato a voi maggior male, che non hanno fat- 
to a coloro , contro cui eran dirette ; percioc- 
ché hanno più che troppo manifefìata. la deboc 
lezza del voftro polfo , e la viltà del voftro 
cuore . Scoperti i voftri ambizioO diiegni , 
traverfate per li fallì palli dati le voftre gran- 
diofe mire , anzi che continuar ad eflcr l’og- 
getto deir univerfal ludibrio , e del difprczzo 
ancora di coloro , a’ quali Volevate render lèf- 
vizio., fottraetevi alla villa del Pubblico. , ,e 
ne fchiverete la cenfura : deponete ogni ambi- 
eiofo oggetto d’ingrandimento , e date opera 
di efier onefio e cofiumato , e a quello modo 

un 
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un d\ potrefte meritarlo . Guardatevi foprattut- 
to d’aver più la prudura d’efler aurore, fe non 
volete con maggior voftra vergogna d'porvi a 
nuovi difprezzi . Contentatevi d’ efler nel vo- 
ftro rifpettabil Ordine quel che Cete , e che 
per avventura non meritate . E fc poi la de- 
pravazione del voftro fpirito è giunta a quell* 
eflremo fegno , che non fa migliorar di fenti- 
menti., proccurate almeno di migliorar di con- 
dotta . lo farò fine con due bclliflime danze 
del noftro maggior Poeta , le quali maraviglio- 
famente fi confanno al fatto voftro: 

Z)’ ogni defir , che tolga noftra mente 

Dal dritto corfo ^ ed a traverfo monde , 

Non credo , che fi trovi il pik poffente , 

Nè il piit comun di quel de l* ejfer grande. 
Brama ognun d* ejfer primo , e molta gente 
%4ver dietro ^ e da lato , a cui comande : 

Nè mai gli par ^ che tanto gli altri avanefi^ 
Che non dijegni ancor falir pik innanzi. 

Se quefla voglia in buona mente cade , 

(^Ch'in buona mente ha forerà anco il defitte'^ 
V uom fludia y che virtìt gli apra le fltade. 
Che fila guida e compagna al fuo falire. 

Ma fe cade in ria mente ^ ( che fon rade ^ 
Che dir buone pofftam fen^a mentire ) 

Indi afpettar calunnie, infidie , e morte y 
Ed ogni mal fi può dì peggior forte. 

FINE. 
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' U. J.D, D.Thmtmcus Mang'im in hac Regia 

Studiorum Univerfitate Profeffor prìmarius revi dea t , & 
in fcrìptìs referat . Datum Neapoli die 13. ^prilis 

me. EPisc. pur. c^p.mjj, 

S. ÌL. M. 

StGIfORE' I . 

H O letto con ogni diligenza per comando della 
M. V. r Elogio Storico dell' j^bate Antonio Ge'nove/l , 
compodo dal Dottor* * * di lui discepolo, ove eoa 
una vivacità di iUle leegonfi regiflrati gli avvenimen- 
ti , le vicende , gli dodi di quel famolo Filofofo de’ 
tempi nodri , e mio Collega nella vollra Regia Uni- 
verlìtà degli Studi, e con fedeltà vedefi efpofla quel- 
la dottrina, che quegli infegnò nelle pubbliche e pri- 
vate l'cuole con tanto plaulo della Gioventù , ma non 
fenza turbolenze i'ufcitatcgli daH’invidia de’ malevoli, 
ed emuli del di lui lapere . Vi è ancora nel mede- 
limo Elogio al vivo rapprefentato lo flato deplorabile, 
in cui erano pe’ pallati tempi gli (ludj delle feienze 
ri in quella Città, che 'nell’ Italia tutta ; c indicate 
parimenti ne fono con. fomma accortezza le cagioni . 
Quindi vi ci fi feoree un’ammirabile Saggio di dot- 
trine Filofofiche , Morali , Politiche , ed Economi- 
che dato dall’Autore con tanta nettezza e precifione, 
e con una sì graziola e grave maniera di dire , che 
a mio credere ha fuperato il Maellro . Confeffo nel 
medefimo tempo, o Signore, che in quello libro non 
vi è cofa , che offenda la voilra Suprema Poteftà , o 
che deroghi a’ vollri Supremi Dritti , quali rifpetta, 
com’é di dovere, anzi li dà forza maggiore : lo fti- 
mo perciò degno delle (lampe , fe pure alla M. V. 
così fembrerà , mentre il confervare colle pubbliche 
atteflazioni la memoria degli uomini illullri , che han- 
no i loro talenti impiegato per giovare alla Società , 
è del voflro intereffe, e della voilra gloria. Napoli U. 
Marzo J772. 

Umiliff. e Divcti[f. Vaffallo 
Domenico Mangìeri, 
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Pte mmfis Julii 1772. Neapolì. 

Vifo Refcrìpto Sua Realis Majeflatis fub dìe 20, 
proximì menfis Junii currentis ami ^ ac relatione 

U. J. D, D. Dominici Mangieti de commijjione Rev» 
Re^iì Cappellani Majoris ordine prafaca Regalie Ma- 
ieflatis. 

Regalie Camera S. Clara provtdet , decemtt , acque 
wandat , quod imprimatur tum infetta forma prafentie 
fupplicis libelli, ac approbationis diidi Revi/orie ; ve- 
rum in publicaiione Jervetut Ragia Pragmatica , Hoc 
fuum' 

GAETA. VARGAS MACCIUCCA. SALOMO- 

NIUS. ViDiT Fiscus Reo. Cam. 

III. Marchio Cime Prtf S. R. C. tempore fubfcrì- 
ptionte impedirne 1 O* lllujitts Caput Aula Paolettt 
non interfuit. 


Carulli . 
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